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donna de gli Angioli della Città di Rimino . 
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Rcuerendifsimo Padre. 

E attioni Illuft ri delia. Beata 
Chiara > che già fu più che 
- Donna io oprarle, oeU'olco» 
ro dell’obltuionegiaceano, 
fe non ih torco dall’ adama* 
co tépo cràguggiate^dmcno dà uè fecoli, 
e più crafcorfi addentate. Haurebbe que- 
llo potuto eftingaerne,ò pur Iminuirne la 
fama,fe dal leno di Ghiara,che le nutrì, vi- 
gore per vn Eternità, &aliméco riccuuto 
non haaefTero . Boggidì nel noftro Eroi- 
fpcro, non men ch’il Sole ànuooa luce ri* 
forgono, mercè l’ induilna di chi ad iltan* 
zanoAra il pc fiero di ri cod u ri e a 1 l'O r i e n- 
tc li prefe . Redauaci d* in tracciar perfo* 
na , che le dalle i! moto per lo meriggio ; 
Ciò che à noi no fu longo il diuilc, perche 
il Cognome, che dal Paterno leno portò 
la Beata,ciaddicauala pedona di Voftra 
P. Reucrendils.come quella, che con sì 
iditio anche nell* età giouanileN 

uà l'altre fcegliere quella Re* 

t 2 ligio- 


làggio gii 
ha la poto 



Clem. hifl.dì 
Rimino p. 2. 
lib. a.p. 147. 


ligionc , chi per infittito \ per Santità di 
coftumi,c dì leggi, adogn’altra, ch'eye^ 
duto haueffeil palpato fecolo fu fuperio- 
re, ne liaaU’auuenircchi polla [toglierle 
il vanto • In quella, come da ben proui- 
fla Armeria di virtù , s*c così ella bene 
adattate l’armi d’vn efatta offeruanza re- 
golare, che meriteuolmcnte èftataàbe. 
neficio d’altri per legge viua depurata* 
Ed in noue anni di gouerno di quell’ A b- 
batia,hà fatto vedere, come bene s’ac* 
coppiano inlieme, Pierà religiofa , e Pru^ 
denza ne gli affari . S’è fatta fpecchio de * 
collumi, ha perciò confagrato il fuo nome 
all’immortalità. Il candore della virtù nel 
petto hà sì viuamenteaccefo,che vam- 
pando crefcerà fenza edere cócrariato dà 
venti. I Tuoi Auoli s’aprirono il varco alla 
gloria , con la Pietà , con le Lettere , con 
V Armi, e con gli honoreuoli impieghi, di 
che ne fono viue memorie ne gli annali. 
Mafo, Nicolò, Carlo, Marcoaldo ferui- 
ronoi Signori Malatellacon condotte d*- 

huominiàcauallo,&à piedi. Carlo figlio 

.. . ‘ 'di 
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di Marcoaldo con pochi compagni in ha- 
biro da pellegrino, conlefpade nei bor« 
doni fèpolte, s'impoflcfsò del Borgo di $. 
Giuliano di R inaino , c rimefTe la Città in 
libertà della Chiefa • Andrea , figlio del 
Capitano Gio, Maria, feruì per Capitano 
in tempo di Paolo I V. Pafsò al feruitio del 
GranCofmo de Medici, che lo creò Co- 
lonnello perleguerred’Vngheriaje ritor- 
natola ricompenfa della fedele feruitù gli 
conferì Ja carica di Capitano delle fuo 
Guardie • Il Serenifs. di Màtoa in ricogni- 
tionc della feruitù hauuta da Gambino 
figlio di Mafo, gli diede i beni, che pofTe- 
deua nel Territorio di Monte Fiore • Gli 
Antenati di V.P.Reuer. furono Signori di 
quella già tato celebre Città di Veija ,che 
per più luftri potè ftare non foloà fronte 
d* vna Republica Romana , mà,à mille j e 
più volte con le fue armi inondò fino al- 
le mura, con efterminio delle campagne 
mimiche . L* ampiezza fua, e le quantità 
delle Cartella, poterono dargli forma di 

Reggio Gouerno , & ingelofìre non pure 

vna 


Cauag. 
Clem. lib. 
an. »45 8- 


Liu. lib. f. 
an. jja. 
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Ibid.an.jS9» 


Ricordano 
Malafpina-» 
h ft. Fiorcn 
cap.éo. 


vv& Tofcana tutta, mà Roma ftefla nei 


Aioi progredì, non credè d’eder felice, le 
non l’hauea per amica, ò foggiogau-. 
L’opulenza, c le forze fecero tenzonare 
per dieci anni contiui i Romani in artedio 
fotto di erta. L’efpugnationc,piùal Fato, 
ch’all’armi fualcritta. Ed abenche pofda 
ridotta in recinto di Cartello fotto il nome 
di Vcgiio*>fi pregia tuttauia tra le macerie 
hauer per trofèo conferuata l’Arma Ago- 
lanti. Non curerà forfè V.P.Reucr.qucfti 


racconti,comedt fpoglic antiche, ne Noi 
vorrertìmo parere di lufingarlc l’orec- 
chie,màcomc # chelaconfidcriamo edere 
parto di quell’Aquila Roda, habbiamo 
per ind ubila to,ch*ad altra luce non porta 
auuezzare lo (guardo, che nel Sole della 
Pietà , di cui più d ftimorono i fooi Rian- 
dati, che non fecero di qual altra pompa 
mondana, di che s’addurrebbero i molti 

tertimoni, che meglio portono leggerli 
nell’ Inlcrittioni, ne* Sepolcri, ne* Marmi , 
ne* Maufolei, nell’ Arche, ne gli Altari, ne 
gli Organi, de quali ne furono fegnate,6C. 


arri» 
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arrichite ('antiche Chicle della Città . Le 
difpolitioni teftamentarie, d’vn Caualier 
Cefarc , che in màcanza di linea fece della 
Tomba, ò ha Rocca d'Arcioneà fàuore 
della Religione Certolina 5 Quella del 
Caualier Giuglio co illabilire vnaperpe* 
tua, c competente demo (Ina al Padre, che 
fa il corfo Quarelìmale nella Chiefa do 
Molto R R.Padri di S. Domenico, ch’altro 
grido apportano che di Pietà? I tati Caua, 
glieri aferitti in di ucrfc religioni Militari» 
che con poderofa Ciana armate le delire 
combatterono cotro i nemici della Catto- 
lica fede, eh' altro indiciano » che chri (lia- 
na Pietà ? Agotante Agolantì fu crociato cau. 
dalla Maellà Celàrea di MalHmigliano 
Imperatore» AlelTandro che ville del jfiu 
hebbe la Banda Reggia d’Inghilterra, che 
da quel Rè gli fu data pcrlo Tuo valore co 
autontàdi sbarrarne lapropria Arma,co* 
me pure di prelente li vede; Malate Ila, 
e Giuglio Fratelli Agolantì d videro» in 
vn pomo per fernigi predati alla Serenili. 

Repub» di Venetia» creati Cauaglieti di 

S. Mar- 


ciceli. 

!» an. 
p. *» 
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S. Marco per mano del Duce Loredana, 1 
Il Padre pure di V,P.R.fù honorato della 
Croce di S. Stefano. Quando anche Que- 
lli màcafiero , feruirebbe per mille proue 
di Pietà l’haucre hauuto vna S. Innoccza 
martire, & vna B.Chiara.Conchiudiamd 
noi dunque, chcfc del valore, della virtù, 
e del fenno, ella s*è fatta he tede de* Tuoi 
Maggiori , fia altresì, fucceditride della* 
Pietà, dt che noi affidate, fpcriamo vedere 
rifiorire ne cuori de mortali l’antica diuo- 
tione verfola Beata. Ri cena per tanto V. 
P. Reuerendifs. quefta piccioladimoftra-* 
tione , che facciamo à kioi alti meriti conf- 
lagrandole quello , che per tanti titoli già:, 
fu fuo, mentre inchinate la ri ueriamo* dal' 
Monafiero della Madonna de gli Angioli 
li 15. Marzo 165 1 « " - - » < ; : ! sr! d ; 1 

fi ' - • . • 1 * v , 1 r-.i 

* 

Di V. P. Rcuercndiffiraa - 

» * 1 

* » , * • 

Humilifs. e Diuotifs. Serue in Chrifto -• 

’U * ’t l \ . ' ! . : 

L'AbbadeJJa,* Suor t dtl facUtto Monajì. - 
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A chi legge. 

\ * . • ' ' * ^ ” " * f 

A Vira della Beata Chiara Aeriate! 
erafoggetto per vna penna raffinata* 
nella fpirirualità, c purgata dalla poi*, 
ue d’humaneimpcrfettion». Haurefti 
potuto afcriuereà temerità l’ haucrui- 
io melTa maoo,fe ì prieghi,& i precetti 
non m 'hauelfero affretto . Chi feri** 
ue à giorni noftri,ò dcue foruolare ogni penna da 
vento, ò foggiacere alla cenfura de* più intendenti^ 
m’affido nella volita prudenza che comparirete) ed* 
haurete riguardo, che come 1* iftanza fù fatta dalla* 
MM. RR. Madri , eh* abenche di fpirito eleuariffimo 
lìano , Thumilcà , che profetano le fece ordinare va ; 
femplice racconto dell’ hiftoria» acciò da tutti folla** 
v iotefa . Il Titolo di T enebre Illuminate s* è Ili* \ 
auto il più conueoeuole in riguardo della 
vita della Beata, e delle mecatnorfofi, > 

ch’indfa lì deferiuono. Coni* ; 

piaccteui di leggerla con-, r 
4 . quel line, con coi vi fi i 

. * prefènta, e viue- . . *• • 

te felici • ” , 

* 

f 

-s 

tt 
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PRO. 


Protcftatlo A'u&òrisin pfin- 
cipio Libri , 

C r« SanfiiCsìmus Dominus nofler Vrbanut Papa 
Ofianus Ite 1 3. Marti} 16 2 ìb Sacri Congrega- 
tisi c Sanità Romana. & vmuerfalts Inquifttionit dee re- 
turn e dident^ idemque cenfirmauertt die quinta tuli} an- 
no 1634. quoinhtbuit imprimi Ubroshomtnum , qui fan - 
filiate, feu martiri} fama celebres è vita migrar unti 
gefìa miratala, reuelatitnes , feu quacunque Beneficia » 
tamquam eorum interceftontbns i Deoaccepta , conti- 
nentes fine ree egnitione ,atquc approbattone Ordinar }, 
& qua ha fieno s fine e a tmpreffa fune , nutio modo vòlt 
ccnferi approbata . idem Auttm Sanfitfjtmns die j*j 
lui} 16 il. ita explicauit , vt nimirum non admittan. 
tur elogia Saniti , vel Beati abf tinte, & qua caduntfu - 
per Perfonam , bene tamen ea, qua cadane fnpra ruores , 
C$* opinionem cum protefiatiónein principio , quid }s mal- . 
la adfit aufiaruasab Ecdefia Romana ,fed ' fide s tantum 
fit penes A ufi arem', Hate decreto, einfque confìr mattoni, 
& de clar Mimi obferuantia , & reuerentta , qua par efl 
influendo , profittar me hand alio fitnfn, qnidqnidtn hoc . 
libro refero , ac cipero , ant oc cip» ab rUo vede , quam quo 
eafolum,qna h umana dumtaxat au fi ornate, non autem t , 
d>i uma C at tolte a Romana Rcckfie, oc Ranfia Seda Apo- 
fioltcx mi un tur . ,b i’~ 


‘0 H ‘1 i t Appro- 
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'Approhatìo Ftuertn didimi Fatrir G entrain Congrega- 
'■ tionis regfo renata Menacornm Saniti Bernardi ' 
Or diait Cifiercuajis . . * , 

» . * » • * 1 ' <t ' ' ’ * i 

D . Antonius à S. Io. Baptifta Congrcg. rcfformata: Mona- 
corum S. Bernardi Ordims Gftcrcicn. Superior Gne- 
rahs, &c. Opus intcriptum , Le Tenebre illuminate mU a Vita 
della B. Chiara Agelanti) &c. Ab Adiu. Reu. D. Ioannc Fran» 
cifco Minardo dieta: noiìra: Congrcgafionis Monaco , & Mo- 
nafterij S. Gamici! j Ciuitaùs Arinaim Stip«*i©rc,ca<i pofitum ; 
Iuxta alfertionem Adm. Reu. D. Benedirti à S. Mauro hirus no* 
lira: Romana: Prouinci? Prouincialis, cui in mandatisdcdera- 
mus , iegcndi , vifendi > Ac approbandi pradktum opus, (ì rypÀ* 
dignum adiudicalfet, iacultacem conccdimus quantum ad nos 
Ipcétat, vt imprimatur. In quorum fidem has dedimus fub figli- 
lo, & lubfcriptionc noftra , in noiìro Sanda: Pudentianade 
VrbeMoDaftcrio,dic za. Otìobcjs i 6 jo. 

• D, Antonini a S , Jeanne Baptifta Sup. Generali} , &c. 



I Vlsu Emincntifs.& Rcucrcndiis.Card.Ludouilij Archiepsfc. 

Bonon. &. Princ. Sanfiaeqj Romana Eccidi? lummi Perni- > 
tentiarij clara Beata: Clara: de Agolantibus Arimincnfis, & vita 
admiranda getta mihi infralcripto materni, corpons, ac mentir 
occuli iu allucinati (unt, vt viderc alreram Mariam Magdalc- 
nam vifiis (um; qua propter grafia, ipfam maxima dcuotionc af- 
feótus, & prarcundi mifcraxione cmanatus in ambulaates in vm- . . 
bramortis,& perlatamviam intentiti , nouam Itane Clarana ; 
lucem typis clarefcere , & hac die Prafcntationis B. M. V. iplis 
prxlcntari ex animo peroptaui Anno 16 fo. 

Ego Aag . Mtch, C «fieli attui T heolegut . 

, _• * • * , ' * * • '• * 

Vidit D. Antonius Bonuicinus Pcenit. prò codcm Eminenfifs; 

Vidit Frater Hieronymus AHi prò Reuerendtfs. P.Inqu.Bonon. 

Imprimatur . , 

Fr. Cafirnirus de Cremona Le&or Thiol. & Vicari us Generali* 

S. Offici j Bottoni?. 

• * * - 

! 

>• ff t Ad 
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AD BÉATAM CLARAM 

DE AGOLANTI. 

. ' CLARA DE AGOLANTI 

Anagramma 

Cara ligata deo. 

Cernite Calttuum Concretar» Cefpite Claram , 
Altttonatis Amane , Anulis Alìringtiur Afìris • 

Reprajftt Rabiem Rugtenùs \obore Tfeflas -, 
Aufugiens Aula: Abtefìo Abfcoditur Antro . 

Libera Latitiam Lacrymis Luti aia Liturans , 
ISÌtbus Intrepida InjeHos lucundtor leu . 
Grandefces Ge/ìts Generanti Gaudta Genti . 
Acrtier Aducrfans Atris Ajjurgtt Auernis . 
Tran fatici Terris Tranfenna Temila Tenebat $ 
Attamen Ahgeris Acceptas Atirutt Artes • 
Dacia Duellante Dtuexans Dentque Ditem , 
Ennecat Errores } Exefas Extrutt Aedes. 
Omnibus Olfaciens , Occafus Ornai' Olimpum, 

Difticon, decodera Anagrammate. r 

C lara futi ternis de Agolanti ttipite Clara , 
Clarior e fi anulis far a ligata Deo . 

; x ~ " V Ad 

i • „ 
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Ad Reuerendils. Abbatèm 
Paulum de Agolanti. - 

* * ; ' . * j 

* • * « » * •• • 

» i . « 

Exafticon . . 

* • ' . * . ... $ 

P Rodit Oliuetto iam pinguts olita feraci 
P alias Ditta ftrit > ftoret oliua Dea, i 

* « • 

r Dum Paulo facratur opus clarefiit oliua ; 

Abbas dum refouet fruttificare fatti* 

» ■ ' r.t 

-, . ... 

lattanti 'viuax populo pottendat oliua 
Kamos , •vt fruttus colltgat tpfe Juos . 

AdEundem. 

* • * i 

Paulus da Agolanti Girne tanus Abbai 

Anagramma. 

Vtuant Angeli , latta ab albo fudat opes, . 


oa * 

w. 
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D&afticon à 


S Ort Ampliata vigetfs CLsta fati a rtctnfis> 

Vt legitttur a de fì 3 tu uè* Clara wemt . 

Niuea Clara 'ventt , quìa laucopkeata dealbat 
Candor oltuarum , julua intere docens. 

« Angelica wittant menta infìgnts ab alto 
vLaas tllts celebre s wtpete fùdat opes , 

Sudat honoris opes en Paulusia ordine muti 
Jgut candet mentis pittate mteat . 

In Laudem Auótoris . 

» 

•* * * • * *> [ . * - / . 

. , O&afticon* ' j 

E N redolens Nardi Minar dus Nardea proles , 
F/ flagjet vmkde tradii odorh opus . 
j^«4W Minar dus olet , clarior exit ad aura: 

Ciana , rftó papotu o Ululone latens ? 

Clara gefìa canens tmm fiores fpargit abundeì 
Nt*m fruttai dolce s dome abunde fòrmi?' 

Iam leguote nouos pendentes arbore fiores 
Et fruftus fruii us vbtre fette Deo . 


oO 


Alle 
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Alle Molto RR. Madri de 
gli Angioli di Rimino. 


O Cie! chefai ? ÀI bianco il biggio poggi è 
Eche veder farà col biggio il bianco? X 
Sicur non è 1 * vliuo , ed affai franco 
* Ch* inj * Oliuetto pur forre s * appoggi 2 l 

L* Vliuo Ceneri! s’hà a mirar boggi - I :> 

Nel campo del candor piantato , ed anco 
Lo (pitto d’h umiltà deprefle, e ((anco 
Nell * Oliuetto Laura gli bianchi poggi» 

O' felice Oliuetto, chéta! pianta .. * 

Riporti 2 R irai ne G ;è di tal frutto; ' ' 

* Che l’Alma fi gioir, fé ben ha metta 

Pianta di qual trà V altre il Cid fi vanta,, . . ; > 
Frutto, eh’ impingua il Mondo coll ‘ aiuto 
Quel è# che 1* Oliuetto hoggi v’ appretta » 


rr i 


Alle 





Alle Medefime nell’ iflxflò 
. logetco. 

A Ngiolette di Ciel fù buon penderò 

Ri por nell’Oliuetto il veltro vliuo, * * 

Spento nell* humilcà , nel candor viuo 
L'ammira il Cielo, e’1 teme il Drago fiero. 

Felici quelle man , ch’à quello diero ~ 

( Siimi coltura, e *1 feron rediuiuo, :> 

Giamai di fiori, ò frutti ei farà priuo, 

Gli colga chi di lui iìa Giardiniere • . : 

Vniti gode ’i Ciel gode la terra ' „ • ' ' " > 

V vliuo Cenerìl, e’I bianco giglio, 

Ch’in l’Oliuetto è fuòr jd’ogni periglio. 

Chi tien frutto d*amor caft*,e vermiglio > l 
(Simile fior', e pianta in fe «i (Terra, : . . i 
. E col biggio ’ 1 tumor dal cuor differnu 


iilA 


LE 
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NELLA V L X A ■ 

DELLA & CHIARA 


A GOL A N TI 

-, • A*! / **:•*•! V' ' 


) 



Monaca, e Fondatrice del Vencr. Monsui 
^ Aero della Madonna degli Angioli 

della Città di Rimino , 
r.t- if ; ' c. .>• : ! • 1 . * r i.* 

’ Alamagna ra Italia » già tant* 
oltr’era trafcocfa qùfclh larua 
v infernale > dicati la Sena de 

_ ^Guelfi, c Ghibellini ,cheil 

piede ‘ fermato odia Règgia 
, or,.; , de Tofchi, di' là , scoine Idi 

centro con lenità ^ inaudita^ fenza fuoni diNao» 
chere, ò di. Trombe, e Tamburi» fconcertb' 
gli h umani petti in guilà che, non hauendo fon* 
damemo di Religione , ò d’apparenziU’ Hono- 
re(che Cogliono eflèrei dufe Poli perdòue ti ri- 
gira la sfera de Jnoft ri affetti ) da bizzarà Canta- 
tia, c dal gorgoglio del faaguecommofsì , pre-i 
tO A CÌpi- 


■.» 
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Riccord. 
.Mala fpina 
aa ioio. 


Crefccnr. 
nella Coro, 
na della No. 
Ulti d'Italia 
P*S 388. 


9 Le Tenebre 

cìpitaflfero'in innafpeuace, rifo!utiòni ; quai fiè- 
re s’imbrutnffero, e temerari feguiflero glHi* 
trui capricci ; traforando i frutti della dome- 
nica pace » raccoglieflero gli accèrbi d'vna 
Ciuiledifcordia. ' t . J .*! X 

Era in Firenzela famiglia Agolanti,chetrà 
Cantiche, e nobilifstme, fu tèmpre connumera* 
ta. Quella nell* bollori -di tali fiamme, confi, 
gliatafi con là prudènza ,c*hebbe mai Tempre 
indiuidua , co ncbiuiè cedere all* importunità 
de venti, per non naufraggare in vna naue tut- 
ta , e di diuider fi in varie parti per conferuarne 
viua radice . Si diramorono da quella fruttuofa 
vice tre traici fino dell'Anno i irj. vno de 
quali in Triuigi, Dominio Veneto ; L’ altro 
in Ferma, piantorono aire radici • Del 1 260. 
permani dell* llluftrifsimo Caualiere Giaco- 
mo , fermò il terzo 1 * Afta neirilluftrifsima Cit- 
tà di Rimino. Et à ben che dal ceppo diuifi, 
dal medefimo però natio calore nodriti , con- 
eguale fplendoreiì fono conferuati . 

Nella venuta in Rimino per iui fermami il 
piede, e ftabilirni vna nuouaCoIonia , il Ca- 
ualiere Giacomo tirò feco Chiara Tua Con- 
forte, ch’era figlia di Lotto Gambacurti Signo- 
re di ?iù, con tre figliuoli, cioè Honofdei, 

• mio Gam- 
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illuminate , 3 

Cambino , c Lotto . T rentafei anni dopo Ho- 
oosdei fi maritò ir Rimino con' vna delle prin- 
cipali Dame della Citta chiamata Gaudi ana, 
figliuola d’ Orlandino de Rofsi , che fù Tanno 
1 256. Da quella far r unarifsim a coppia, nacque 
tra gli altri vn frutto d’vna figliai che al fagro 
fonte vollero chiamarla eoo il nome dell* Aua, 
Chiara . Fu queftacon due fratelli mafchi dal- 
la pietà Materna alleuata conquci principi) di 
Chnfoana Religione, e termini dì ctuilcà, che 
àlua pari fi conueniua. Portaua Chiara in fron- 
te caratteri tanto confpicui , che fù fornata na- 
ta fotto afcendentc di cotanto benigni afpet- 
ti, checaptiuar potefibichi la mi ralle. V n cor- 
po delicato , fatezze correlpondenti al nome, 
fòttigliezza de lenii , t vivacità d’ ingegno. 
ApcnagiufitaalTetè d’anni fette, la priuò Di® 
del materno foftegno con la morte di Gau- 
diana. . aarjnrt o?ns 

Diedcfi Honofdei allacura de figli per fino 
che Chiara fatta maggiore d* anni dodeci pressi 
fcntofsi Occalìonedi nuoco maritraggio eoa; 
vna Dama vedoua, che del primo marito coq-j 
ièruaua vufruttod’vn figlio Ma£chio>già d’età 
competente, à cui cocchi ufe d’accompagnarle 
Chiara . Quefto fagro nodo come ha virtù d’- 
T ' A 2 vnire 
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vnirei cuori, alcrefi tra giouanilli fpofi vnafoT- 
anima auuiuò due corpi, che vicendeuolmente 
s’amauano. Dio però che per altra via crac- 
ciaua Torme à Chiara per ritirarla dall’orlo del 
precipito, per doue pareua volefle (fenderei 
pafsi, nel più bel verde dell’età troncò il filo 
della vira allo fpofo, e poco dopo priuolla della 
guida, di chi l’era fiata Cuocerà, e Matrigna. * 
x Rimino, (campo non fìi dalla tempeftaV 
perche poco men che fommerfo fi vide in vn‘ 
Mare di (angue, (denaro da concittadini nel- 
le medefime ciuili difcofdie fenza riguardo à 
peifona>neadetà, ne à grado, in modo chela 
Nobiltà non trouaua faluezza nelle proprie ca-* 
fé, confufo lordine de Magliari , preualeua la 
violenza alla ragione. Fù berfagliato il gene- 
rofo fpiritodel noftro Honoldei, fé da commu- 
ni rumori douefle allontanarli, od arrifehiare 
fé fteflo, e quanto hauea. Configliofsi come 
affettioqato Cittadino con quella legge di So- 
lone, che ne gli accidenti di ciudi difcordie, il 
Nobile, e Prudente douefle feguire la parte 
più fenfata, eleggendo vna delle parti, e fetta, 
enon prefumere folitario, ò fuggitiuo viuere fi- 
curojaltrimentc foggiacele alle pened’efTere 
dalla patria cfiliato, cpriuatod’ogni honore- 
>•. / i A uole 
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uole càrica. Conchiufe in vn cimento di can- 
ta confluenza, pofporre i propri, à gli com- 
muni interefsi. Animofsi contro qualunque 
accidente» che la fortuna le preparaffe auuerfa w 
Seguitò la Nobiltà, ediedefì àtar prone della, 
fua perlona con magnanimità di fpirito , come, 
prode guerriero (limolato dall’honore , e pun-, 
todal defio di racquiftar alla Patria, concor- 
dia, e Pace. 

La varietà dègluccidenci , fa che pari non 
fempre fiano l’humane deltberationi . Non va 
del pari Pageuolezza noftra ideale , con il furo- 
re d* vna plebe fregolata. Alla lubricità del 
camino , deue più guardingo l’huomo muoue-r 
rei pafsi v In quelli vàri], & incollanti riuolgi- 
menti, vedendo inafprirfi i rumiti, con fagaci- 
tàfua pari, mutò coniglio Honofdei,parten- 
dofi dalla Città in compagnia del maggior fi- 
glio , perche al minore , & à Chiara , già hauea 
fatto mutare luogo. Qpalch’anni dopopar- 
uc che il Cielo fi fofle fatto arbitro di quelle ri- 
uolutioni, perche ne feguì tra Cittadini vna ta- 
le quale reconciliatione, & in quella difcorde 
concordia follemente affidatofi Honofdei dell’ 
integrità che le tedi fkaua il cuore, volle spa- 
triare, màcomc chef inimicitie riconciliate 
- fono. 
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fono mine, che sbalzano d’ira prouifo : doueri- 
uerente credette d’eflere accolto, inafpettatta- 
raente aflalito, da chi auido era di difletarfi del 
fangueloro, in compagnia del maggior figlio 
non permettendoli tempo d'adoperare brando, 
ne hafta,con quali, argine fi faceano opponen- 
doli all’impeto, e frenando la ferocia de nemici, 
morti, & inrrifi rimafero nel proprio (angue. 

* .ousM j«cib 

eh UYCL fidatila liberti delfcnfo. I • r. . 
v , .* ... i**' 

1 A vera Nobiltà, che ne gli babiti virtuofi 
j s’annida, non può da contrarietà veru- 
m edere fcofsa. La Nobiltà, che danottri Aui 
herèdiiiamo f c di cui il Mondo tanto & preg* 
giacche pur ella è dono dinatura) feda lolle- 
eira mano non viene cpkmata, pretto trabal- 
za . Le difordmate anioni fono lo fcalpelio con 
cui l’h uomo fcancella il carattere dell’eminen- 
te fpmro>cheda) fangue tratte. Chi le. redini 
deli* ragione rompe, ad ineuitabih piedpitij 
corre>e manda il tuo So le de li ’U «diri atrio d i all’ 
occaio , e lecito fi fà ciò, ebe ne gli alni detettai 
Seruonod’ vsbergo le mciroTie ne marmi im- 
prette de glrantenati, perche coprino il rodò- 
re de foci misfatti . A' chi e Tordo alli bene- 
3 .tifi ficij, 
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ficij, manda Dio le calamità, perche fi correg- 
ga. Chi none auueduco nella fcuola della tri- 
bolatione > mo^rad’hauere l’intelletto anneb- 
biato. Non ci è raggio folarepiù attoà dile- 
guare qual fi fia vapore dal ceruello : quanto la 
tribolarione , l’huroano intendimento. Dio» 
perche conofce le debolezze n olire» non per. 
mette Piamo anguftiati (opra le forze ; eden- 
dò, che gli eftremi, ò non fi (limano, ò ci fan- 
no dare ne’ rotti del diPprezio. La Morte del 
Padre, e del fratello, doueua mettere à partito 
le bizzane di Chiara . L’Efilio , la priuatione 
delle commodità domeniche, farla defi derare 
la quiete d* animose molto piu fcdarc gl’incen- 
tirn delta carne. Quando fi vide > lontana da 
timori paterni ^libera dall’ ombra del Marito» 
padrona di molte faccoltà, s’allontanò pari- 
mente da quei haneftt coft timi, che dalla nafei- 
ta portaua. Leuò mano alle redini de gli fiu- 
mani nfpetti , fi fece am ante di fugaci oggetti; 
& tirata da amorofe violenze, non curò haucrc 
altro di chiaro, ch’il folo nome . ; 

Era di cuore generofo , & hebbe dalla na- 
tura dono d’vn corpo corrifpondentc. Non fi 
deferiuono (compendiate ne tneno)lefuefa* T 
tczze>perche farebbe vnofpecchio>quefta car- 
ta» 
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ta, appannato di vanità, e riterrebbe!! il cor fò al- 
la péna, cohtro gli vfati termini di religiofa mo- 
deftia. Diedefi con ftrauaganze, ad’ efercitij 
repugnanti alla Tua conditione . Difauantag- 
giò di credi to.perche veftiua per il più da huo- 
mo. Con vnbrio virile, fece!! più volte capw 
tana di truppe • Moftrofsi ambideftra nel ma- 
neggio dell’armi, nell’infrenar vn cauallo, nel 
correre lenza pari nelle publicfie gioftre , e 
fenza cedere ad altri , nel riportarne palme, e 
trofei. Echi sa, che nelle publiche differen- 
ze ciuili, fìtibonda di fangue con fpada vindi- 
catrice , non richiamane gl’ intercisi paterni? 
Chi vna voIta declinad3’ connaturali coltomi, 
s’auuiluppa in ineffrigabilerete. :'hb y 
« Dalla Morte del marico.che folole ffetteà 
Iato circa tre anni , per lino alli ventidue,agita- 
ta da ftimoli di Lufluria, che non le lafciauano 
gli affetti oriofi, bóllendoil giorno , la notte 
rangofeiauana; accompagnandolo J’ occafio* 
ni,che gliapreffauail Demonio * la fecero cor- 
rere vna carriera,che preuaricandodaU’ hone-; 
ffonon conferuo ombra di pudicitia^ Diuen- 
ne calamita degli altrui occhi, trafourò il pro- 
prio honorem .Ogni felicità ripofe nc folazzi^, 
laifureggiado in: vna vana aura, giuliuaandauai 
i 1 tra 
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irà le laidezze. Perche interamente potefTe 
sfamare à fuo talento l’illafciuite fue voglie, 
non curò più fentire l’agre rampogne di fua 
cofeienza. Offufcò talmente il lumedellana- 
turale cognitione , che non fapcndo difeernere 
il bene dal male ; fi priuò anche di quello della 
grada. Diede à vedere che da fertile terreno 
nafehino fpinofi bronchi; da pianta fana,vn 
fracidume frutto ; e da parenti nobili , figliuoli 
degeneri. Si valfe de doni naturali ,à fauore 
del lenfo ; e di quelli di fortuna, per far aborto 
alle virtù Chrifiiane. Efeè vero, che le pri- 
me caufcdeU’humanefceleranze,fiano, la Na- 
tura ignorar Dio; potrafsi dire, chediuenifse 
quale ifierilita terra, fenza rugiada di Diurni 
fentimenci. * 

Il vitio,condif$imilidi fua natura non s ‘ac- 
compagna, che per irretire, longamente prati- 
cato, hà forza di fouuertire vn animo per ra- 
dicato che flanella Virtù, rende {imitigli huo- 
mini di peruerfa natura . La Virtù non hà tan- 
ta facilità in accommodarfi all’inchinatiomdi 
ogn’ vno . E' effetto di naturale fimpatia , il 
trafeorrere l’affetto in oggetto di fomiglianti 
coftumi, perche la fomiglianzadel fangue, pro- 
duce la purità del genio. Non mancò àChia- 

B ra 
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ra perfiona del Tuo huroorc, in cui concorreflero 

quelle qualità, ch’il Mondo llima di nobiltà, di 
ricchezze, di giouanezza,& altre doti limili. In 
quello Amante ripofe ella i Tuoi occhi,à quello 
fidò il Tuo cuore, nelle di lui mani depofitò 1* 
honore, nel di lui fieno li fiuoi amori , il reflefio 
delle pupille affaficinò quelli due cuori. La 
prefienza muoueua li ficambieuoii affetti . il 
moto daua regola all* operationi . S’mcrocci- 
chiorono quelli due fipiriti in modo , che qua- 
lunque violenza non haurebbe ficiolte le vi- 
cendeuolezze. Vnoera l’idea dell’altro. Die- 
de Chiara di bando ad ogn’altro , e giunta all’- 
età danni ventiquattro volle far paufiaalle pu- 
biche relalTationi,palfiando alle feconde nozze 
con quello fiuo nouello amante, al quale aben- 
che olferuafie la fede, continuò tuttauia nelle 
lue leggerezze di fipirito,e vanitàd’ habrti; 
Non fi fientiuanojcheotiofi dificorfi,oficenitàdi 
parole. Non fificorgeua,cheottufità de fieni!, 
nell* intelligenza delle cole profitteuoli all'ani- 
ma ; cecità di mente, inconfideratione nell’o- 
perare , inconftanza ne propofiti, precipitatio- 
nencirefieguire, affetto difiordinato alle pro- 
prie loro perfionc, & infiomma inimici del pa- 
tire per Chrillo, il cui fine non potea eflere,chc 

con- 
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confufione. Se tanto di vigore,® di feria hàla 
Donna, eh anche i piùfaui preuaricanoal pra- 
ticarla,che fcntimenci di pietà, e d’efem pio era- 
no per hauere quelli due? Che buoni infiufsi 
fi poteua fperare dalla congiuntone di due 
mal’ inchinati pianeti t Se la crapula feruì mai 
Tempre di nutrice alla LulTuria , come non era- 
no Ornili i pen(ìeri,e le voglie; fe communi era- 
no i cibi , & i medefiroi alimenti di Chiara, e del 
fuofpofo? Chi non sà chela qualità del tem- 
peramento inchina 1’ animo alla conformità 
propria ? Che dall* vnione de voleri nafee 1* 
vniformità delToperationi ? Chi non sà, chef 
efea , e te braggie fono alimento alle fiamme? 

11 candore non conléruarfi , oue fi maneg- 
gia la pece? Pareua che di quella coppia par- 
la He Salomone , quando che diceua trouarfi 
perfone cotanto cieche ne* fenfuali diletti , 
che s’inuiralfero l’vno 1* altro à godere i beni di 
quella vita , ch’il fiore dell’età non le paflalfe 
fenz.a gufiate i frutti della Lufiuria. S’inuieaf- 
fero à tracannare preciofità di vini , ad inuesta- 
re odori, e profumi, ad inghirlandarli di refe del 
mattinole milf altre inuentioni, chepoteano 
dire; Vbi qua rehnquamns/ìgna lattine : quomam bpc $ ap . ig. 
e/l pan m/ira , bac e fi fon no Ara . Quelle lu fin- 
is 2 ghe 
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ghe , quelli vezzi furono il latcc con quale fo- 
mentauano i loro amori; furono perJofpado 
d* anni dodici, tante vipere , che nudarono nel 
feno,particolarméte di Chiara 5 che nella lingua 
e negcfti, il tofcoportaua alla fua fama. La fua 
cafa com’ era eminente nella Città,cosi aporta- 
ua maggiore ammiratone in vederla in fede, 
conuici fpanti; viuande efquifite . 


Cap. a. 


La Chiama Dio à Penitenza . 

E Gliè pur vero, che temerario lia più del- 
le volte l'humano intendimento in van- 
tarli lapere ciò,che nel feno di Dio ftà nafeofo $ 
tal hor condannando , altre minimando, & al- 
tre aflfoluendo, iiuetia la fpeculatione al filo 
deli’attioni, che traguarda . Quella sì biafime* 
uolecuriofità diuiecòChriftonel Vangelo all* 
hor che dilfe . Non vogliate dal primo afpet- 
to formar gi udicio . Chi non condannerebbe 
vna donzella nobile, ch’allentato hauelfe il fre- 
no, correre li vedelTe fcapeft ratamente nelle 
braccia defenfuaii appetiti Di lìcuro la dishu- 
fsanarebbei’huomo. Precipitando il giudi- 
dò , rea farebbe 1* anima, che per ragione di na- 
tura è fuperiore al corpo, eh’ elfa informa . Mà 

Dio 


Digitized by Google 

1 


'Illuminate* 13 

DÌO) che pili al dentro fquitinia i cuori, diffe- 
rente concetto ne forroaj mentre qui gin ci re- 
tta alcuna fauilluzza di corrifpondenza à raggi 
delle fue fpirarioni . La materia » che fi maneg- 
gia potrà chiarircene. 

Permette Dio (al parere di Gregorio)lecaf 
cate nelle perfonedalui elette fin dalla prima 
loro creatione, perche fi rauuedino,e sbarbi^ 
chino qualche occulta radice di fuperbiajacciò 
conofciuta la propria debolezza , più caute vi- 
uinoj ne porta la ragione . Jguta tane Maiors o.Greg. Kb. 
comgunt , cum projìratt in minima ,gr4uius confun- mor ‘ C,,F * 
dtmtur . Se diftruggette Dio il peccatore com- 
metto c’hà il peccato ( allega Agottino)Chi o.Aug.in 
conofcerebbe l s icnenfa fua bontà nel perdo. Ellch ' c,lu 
narli ? Più fpicca V infinita fua mifericordra 
nei trarre bene dal male, che s’ ogni male an- 
nientafle. E'più proprio della Diuina fua on- 
nipotenza j Ex tmptOy ptum fatcrt , quar» mun- D Aug ja 
dum mmuerfum tondtdtjje . Si ferue Dio delle l0 * 'raft.tr. 
nottre cadute per antidoto della perditione 
nottra . Permette la caduta di Dauide , per 
efaltarlo. Lanegatione in Pietro, per confir- 
marlo nella Fede. Che Madalenas’imbrutti, 

& intridi nel fango della libidine, per Immi- 
llarla à fuoi piedi. Vt qui bumltiaiem currentes p* creg.vH 

* 1 ' lup. cap, 17. 
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fugimus 3 ti faltem cadcntcs » bareamus . 

Non pregia Tombra del meriggio Tettate, 
chi non hà ifperimentato gli effetti del Sole. 
Eft remo de tormenti viene ftimata la fcte j te- 
ftimonio ne fia Dauide, che non hebbe miglior 
offerta da farà Dio, che l’acqua Betlemmiti- 
ca . L’Anima , che dopo longa calamità ritro- 
sa ombra , & acqua di Diuina mifericordia ; 
altrettanto, e via più telpira, quanto che fpe- 
rimentò la sferza della mala cofcienza . Vn 
contrario, campeggia l’altro , il negro al bian- 
co ferue di lume . L’Anima vfeira dal labirinto 
d’ innumerabili colpe > non ceffa ringratiare 
Dio, camma conaltrctanta acutezza , quanta 
fù la trafeuraggine pattata. Jguia tane reetntta 
tucundtus bona dar ejcunt ^cum futrtnt malti compa- 
rata prionbui. A Chiara potrafsi prettar fede, 
che quetti afsioma infegnò , facendo germo- 
gliar altifsimi fentimenti di Dio , ch’à gran 
pafsi 1 incarnino alla perfettione . 

Era d’età già di trentaquattr' anni , quan- 
do che piacque à queli’immenfa Bontà , che 
dai materno ventre Thaueua fegregata , rende- 
re tranquillo quel flutuante fptrito , nfanare 
quel cuore fconuolto da ogni bene , aprire 
quei occhi, che mirar non poteano il Cielo , 

ne 
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ne fi (far le pupille nel fole di giuftitia. Rifchia- 
rar quella mente imbrunita dalla fulligine di 
tante vanità . Suelare quefta Luna eccliflata 
nel capo del Drago. Sgombrare quelle tene- 
bre, che più negra del Coruo haueano deni- 
grata l’anima di Chiara al parere di chi fcrifle; 
Ammattì peccato ntgrtor Coruo .«Sfauillare ftrifcie 
dal Cielo per riacenderei già fpenti lumi della 
propria cognm'one, & in fomma illuminare le 
caliginofe tenebre, che più non afpettauano 
oriente . L’andaua difponendo al rauuedimen- 
to con grinterni rimordimenti . La cofcienza 
gli era importuno accufatore. La propria ra- 
gione la condannaua . Diceua tra fé fteflfa , che 
fperanza mi refta di falute , fé lommerfa mi ve- 
do dalla tempera d’infinite colpe? Che cal- 
ma potrò godere s’agittata mi Tento dalla furia 
de venti, e dalle fpumofeondedefenfuali pen- 
fieri ? La mente riuolta tra turbini di monda- 
ne cupidigie j quall’aura fpirarà , che Tacchet- 
tar la pofla ? Ouunque ragirerò il ciglio, farà 
per me fereno il Cielo? Ouunque nfcaldi il 
Sole, (buggera con Tuoi raggi quefto mioin- 
diamantito cuore? Afpettarà rimedio alle fue 
piaghe, chi hà inuiperito il feno ? Ah che non è 
da iropietofire,chi hà fatto piaga al proprio 
petto . Com- 


D. Anfel. in 
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Combattuta in quello modo, entrò vn^ 
giorno in Chiefa del Serafico Padre S. Fran- 
cefco, forfi anche con diuerfo fine da quel , che 
deue hauere il Chriftiano nel vificare i Sagri 
Tempij , elfendo regola trita , che alla diffor- 
mità de’ cofiumi , corrifponda rvniformità de’ 
pcnfieri. Quiui fermato il piede, & appena 
refoilriuerente falutoall'eterno Dio,inafpec- 
tatamenre Tenti articolata voce, che chiamatala 
per nome, le dille. Sforzati, o Chiara, ad ho- 
noredi Dio proferire vn Pater nolfer. Stupi- 
da, & attenta infieme, vna pictofa occhiata vol- 
ge all’intorno per feorgerefe creatura humana 
le parlafle,enon vedendo perfona, con vn ta- 
citurno afpetto rientratainfef!eira,come vo- 
ce che percuoreua vn duro fallo , formò vn 
ccho replicando; vn Pater nolter? Seutifsi in 
vnmedefimo tempo accender il cuored’amor 
Diuino, infiammare la volontà di feruir Dio . 
Sin’ a quel pu n to però non fapeua , vi folle fpi- 
rito interno differente dal fuo , onde come fue- 
gliata da profondo Tonno, diedefi à diuifàre fe 
folle quella voce dal Cielo, ò tratta dall’infer- 
no per ingannarla. Con il naturale fuogiudi- 
tio confiderò non potere edere, che da Dio 
quellachiamata , che i moti interni portauadi* 

Pace, 

• * •' 
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Pace, e di Pudicitia, che fono li due fegnali Tacob. 
perdifcernererifpirationidi Dio,dall’illufio- A P olt -** 17 - 
ni diaboliche. 11 refleffo delle proprie colpe 
la refero tutrapia alquanto perplefla, perche 
non hauea fperimentato , che Patns *duentus ex D Bcrn ia 
infufa d/le Sìtone probatur ,eflendo proprio d’vna cant - fer -4. 
cofcienza timida, pauentaiii anche doue non 
vi (Sfondamento di timore. 

Confideraua in quell’ifìante Torribìlità^che 
fia d’vn’anima cadente nelle mani di Dio vi- 
uente. Temeuala feuerità del Giudice lenza 
riguardo alla bontà Tua infinita . Stimaua im- 
placabile quello, che è fonte di mifericordia. 
Terribile, chi è tutto amabile, lntimidiuafi 
p.er le fue colpe, non conofcendo per ancora, 
che Chrifto alla Croce l’haueaaffifle . Pareua- 
li non hauer forze bafteuoli per vna penitenza 
corrifpondente alle colpe, non ancora ammae- 
ftrata,che Dioconofce il figmemo humano. 

Non fapeua come dare principio al rompere il 
ghiaccio dcirmuecchiatohabiro nel peccare, 
mercè ch’ancor non haueua confidenza bafte- 
uole in Dio, che rompe i lacci , e le catene. 
L’arreftaua il paffo la memoria dcircnormità 
paffate , perche non fapeua per ancora , che 
ouc abbondò il peccato , iui foprabbonda Dio 
dipratia* C Che 
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Che fai ò Chiara ? Ancor non fai, che la cari* 
tà copre la moltitudine de peccati ? Se pur tal* 
lontanarti da chi ti diede TefìTere > e ricufafti 
d’eflerle figlia , non può dimenticarfi lui d’ef> 
fertì Padre? Recita, proferifce di cuore qucft* 
oratione, confeffalo per Padre , pronuntia il 
Pater norter , fà qucfta profefsione di Fede. 
Eg’i è Padre , non ama , che perifchi il peccato- 
re, ma ben sì , ch’à lui ritorni . Quanto più 
breueè l’oratione, tanto più facile farà ilcon- 
feguire le gratie, che contiene . E* oratione 
fedele, chec’infegna d’eflere figliuoli adottiui 
icrem.3.4. dell’Altifsimo. Ergo /altea» anodo 'voca me ; Pa* 
ter meus , Dux 'virgtmtatis me* , 

Dhe bontà infinita , come non gl’infegnafte 
à sferzarli il petto? A fuenarfi il cuore? Aiace* 
rarfi il corpo ? A fcarmigliarfi i capelli ? Ad ag- 
grauare il Cielo con fofpiri? A chieder mercè 
dellecolpe commeffe? Volete fi sforzi di con- 
feffarui per Padre , chi hà receduto dall’obliga- 
tioni di figlia ? Saluarete pur anche voi querta 
giumenta ? Non merita più nome di ragione- 
uole,chi malitiofamente hà deturpata ritingi- 
ne vortra. Non hàattefo Chiara fin* ad hora, 
ch’ad opere di morte degne, e voi intento fete 
ad opere di falute , e di vita. Furono Arali d’a- 
more. 
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more, che lediuifero rianima. Non più dub- 
biofa tra quelli penfieri, ma come principi] 
d’alte confeguenzc , in parole , che furono ger- 
mogli d’vna perfetta conuerfione, proruppe. 
Si » fi » ò Redentore dell’anima mia, io sòche 
Grétti refpicts bumiles » luti e tudicas innocente * , 
miftrttorditcr jaluéi ettam peccatore * . 

Non pur pronta fatò con la voce in profe- 
rire il Pater nofter , mi molto più di cuore con- 
feffatò eflermi Dio,ePadreinfieme»c’habita 
ne Cieli . Pater meus ejmts tn Celti . Santificare) 
con opere, econparoleil voftro Santo Nome. 
SanFltficetur nomen tuum . La fperanza , m’addi- 
ta (confidata ne meriti della pafsione del vo- 
ftro vnigenito figlio ) d’hauer à godere la Bea- 
titudine del voftro regno , onde humiimente 
chiedo. Aduentat Regnerà tuum. Sefin’adhora 
hò folleméte fegmto il mio volere , d'hor auan- 
ti dirò . Fiat volunt attua , ficuttn Celo , $ tn terra. 
La fragilità mia m’hà fatta cauta, che fenzala 
Diuina afsiftenza voftra,non poffooperar, che 
male , però bifognofa d’vn quotidiano alli- 
mento 3 ricorro , perche mi concediate . Panem 
quottdtanum. A voftri piedi proftratta , chiedo 
fommefla, perdono de miei paftati falli ; e fe pu- 
re vi fùchimidiedelafpinta al precipuo, chie- 
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doli perdonate, come di tutto cuore condono 
à chi m’offefc ; però vai Signore. Dtmittembi 
debita mea , ficut ego dimttto debttoribus mets . 
Necefsitata fono portare vn Tacco di fraccida 
carne, che di continuo m’infidia,onde la de- 
bolezza propria mi fà temere, fi per l'inuec- 
chiata confuetudine nel peccare , che per la 
malitia di quella lama infernale , di foggiacere 
à pericoli, vi fupplico perciò. Ne induca s me 
tn tentattonem. Seruirammi quell’ orationc , per 
vncompendiofo racconto delle voftrc gratie, 
&al porgerui fupphca,per euicare gli eterni 
mali. Sed libera me à malo . 


Compunta fi parte dalla Cble/a , e perfuade • 
il dmortio al Manto , 

Videntifsimi fegni di reai conuerfìone fo- 


no i rimordimenti di colcienza , prodot- 
ti dalla cognitione di Dio offefo ; mentre il 
peccatore attento Io confiderà eflere Fattore, 
e Signore, fente nel cuore generarli ileimore, 
e facendo riflefsione, ch’anche li fia Benefat- 
tore, e Padre, concepiffe l’erubefcenza . Chia- 
ra che non voleua ammantarli d’ Ippocrilia, 
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per ingannar il Mondo, confiderò Diòeflere 
Signore delle vendette, terribile nelle rifolu- 
tioni fopra i figliuoli dell’huomo j diede à ve- 
dere, che teraeua Dio, non tanto per timore 
di pena, che è totalmente Temile, ma prerefe 
ricuperare la gratiacon il riuerentiale,che le 
daua confidenza di tributarli il cuore. Rauui- 
nò quafi in vn’iftante igià fpenri Temi del Tuo 
nobile fpirito, e rientrata in Te Beffa Tenti gli 
effetti dell’altra cognicione , che l’era Padre , e 
Benefattore, onde ritiratali Totto il veiod’vn 
ErubeTcenza arguiua la troppa Tua arditezza 
ineffererrafcorfa in offeTesì enormi. Confi- 
deraua il benefìtio della redentione , per lei 
fuenato il Figlio fopra vn tronco di Croce, eco- 
loriuafi perciò la front^di nuouo minio. Le 
laceraua le vifcere l’acuto dente della cogni- 
tione d’hauere refo male per bene , & odio in 
vece d’Amore . Qual fronte haurò , diceua tra 
Te ftefla, d’innalzar gli occhi al Cielo? Si rifer- 
rino le cortine ; perche confufa io finifca i miei 
giorni in pianti acerbi. Dhe occhi , dhe pupil- 
le , fcagliate quanto hauete d’humi do, in Legno 
dell’interno dolore* Hò preferite Signore le 
mie foddisfattioni , à quanto vi fon douuta * 
Viriconofco per Padre, ma douehò riporto il, 

voftro, 
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voltro honore ì Chi mi darà ale di Colomba , 
òdi più fpediro vece Ilo, perche à volo sfugai 
lacci , che mi fono refi ? 

In quelli riuolgimenti di fpirito, s accom- 
miatò dalla Chiefà. Accellerauai pafsi verfo 
cafa, oue giunta come fe tanti feorpioni fodero 
flati gli abbigliamenti , tutti drappo dal feno , 
e dal crine. Credette di non errare, fe di pri- 
mo lancio fì daua alla fuga di tutti quelli og-, 
getti , che potettero diftoglierla dalle nuoue ri-< 
folutioni , perche haueua fperimentato , che le 
male compagnie producono inueneniti affetti. 
Gon vnacodanza, più che di Donna, riuolti 
gli occhi al Cielo, diede bando ad ogni rite- 
gno, a dio Mondo, a dio Lufinghe,a dio Ami- 
ci, a dio Parenti, a dio Piaceri. 

Diuifauacome all’auuenire poteffe lontana 
da ogni tumulto paffarc i giorni , e l’hore. 
L’afconderfi per all’hora , gli era impofsibile. 
Il fgroppare quel nodo, che nel muruoconfen- 
fo s’aggruppò col Matrimonio, non era indio 
potere . Kifolfe fcqueflrarfi con la mente dal- 
le antiche fue vanità; diuertiuaii tra tanto tra 
folte latebre d’ombrofi giardini ; etràl’aracni- 
tà delle rofe , c de gigli , mefcolaua l’abfinthio 
dell’amara memoria de fuoi pafl'ati anni. Sotto 

vno 


Digitized by Google 


Illuminate * 23 

vnonon mentito ifpido, & irfuto babitoccne- 
ricio finire i Tuoi giorni . T anco ne fece , e più 
chenon propofe ► '* • < . 

Mentre tutta folitaria tra cefpugli , e fiori 
s’andaua difponendo ad vno total’ abbandono 
de! Mondo, comincioronoad infidiarlaifami- 
gliari di caia , perche s’ auueralTe la mafsima 
predicata da Chrifto. L’huomo non hauere,. lMau f, 
che più lo tracolli, de propri domeftici . La 5 *‘ 
fcherniuano,la dilaneggiauano quali che per- 
fo hauefle il fenno. La mutatione di Chiara 
doueua feruirc di Camaleonte alla famiglia, cò 
farle mutare Tappareme dirifpetto; feè vera 
quella commune regola, ch’il Mondo lì raf- 
fetti, e compunga, aH’efempio de grandi. In 
cafa di Chiara fi praticò il rouerfcioj perche 
più ai viuo vedeflero le rifolutioni fue eflere 
fcnfate. Hauere per fcopo la mutatione della 
vita i per meta il Cielo , per termine Dio . 

Doueuano eflere al Mondo prodigiofe l’at- 
tioni di Chiara, e non dozinali, la legge del 
fagro Matrimonio, conuertìin legge iramacu- 
lata, potente àconuertire l’anime. Feccquafi 
pofsibile deU’irapofsibile.. Diflùafe il marito 
anche da più honefii allettamenti del fenfo. 
Perfuafeàlafciarla libera, perobligarfi àDio .. 

Al 
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Al viuere fepararo » fé non al tutto diuortiato • 

Si fece amica l’oratione , famigliare l’ vfo de 
Santi Sagramenci , connaturale 1 interna riti- 
ratezza. Vifle circa due anni con tanto efem- 
pìo del Marito, che la miraua comevnfantua- 
rio, ne vsò più profanare quel tempiooueve- 
deua habitare lo fpirito di Dio . Vinto dalla 
perfeueranza di Chiara le concefie quanto 
chiedeua.La Diuina bontà, che voleuaal tut- 
to la fu a ferua libera , mandò al marito vna 
mortale infirmila , ehm pochi giorni lo ridufle 
alfe ft remo di luavita s & armato de Santi Sa- 
gramene palsò aH’immortale . Chiara con gli 
habiti lugubri, cambiò il cinericio, arrolofsi 
all’ordine, e ritirofsi fotto l’infegne del Sera- 
fico Padre S. Fra ncefco,profFeflando la fua re- 
gola, & accommodandola fua vita alle vefti- 
, già di Santa Chiara d’Afifio. 

. . Jpparue à Chiara Maria Vergine . 

% 

. • i 

P otrebbe parere Paradoflo il dire, ch’va 
peccatore conuertito dia il tracollo in' 
bilancia di nouantanouegiuftii epurèveritx 
Catholica. Vna pecora fuiata, diuertifea il pa- 
" fiore daila follecitudine di nouantanoue , e ri- 

trouata 

— / 
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tra fterpi,'c. pruni, à coftò difiidorela riporti 
alla mandra . MarauigJiofà fù lacreacione del- 
l’Angelo , mà trafcende tutti ì ftupori la reftau- 
rationedeH’Huomo. Fefieggià perciò il Cie- 
do nel rauuedimento del peccatore, perche ve* 
;de fruttificare il-sague del fuo Signore ; gioifce 
nel vedere adempiuta la Diuina prédeftina*' 
tione. Erano fiati fpettatori quei Beaci fpiriti 
alla conuerfione di Chiara , e come opera prò* 
pria dell’ AJtifsimo, giubilano. La Regina 
.de gli Angioli , che mai ftà in otio per benefitio 
.noftro , fi pregia deltitolo, e prerogatiua d 1 Au- 
juocata de peccatori , nelle communi allegrez- 
ze non potette con tener fi ne limiti del Paradi- 
fo,màtrafcorrendo queifagri ordini , trafcor- 
fefino i n terra, per vedere quefto prodigio, e 
per euidenza de godimenti diqueftaconuer- 
fìone. > J . ; .. > 

i. Penfaua vn giorno Chiara difietarfi nel fon- 
te delle proprie lagrime, ò qual ferita Cerua 
buare^fe cicatrici, che nella più delicata parte 
dell’anima erano imprefle . Trasferitaci di 
nuoup alla Chiefa di S. Francefco, mentre coti 
liuidoocchjoà piedi d’vn Crocififib chicdeua 
mercede delle paffete colpe j vide, (come s’a- 
prifle il Cielo) lampeggiar vn fp!endore,e tra i 

D fol- 
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folgori d’innumcrabili fchiere d*. Angioli, la 
Regina di quelli. Sorprefa, & attonita, reftò 
il palfo à Tuoi penfieri , per accertarfi fe fofle 
ciò fauordel medefimo Cielo, ouero diaboli- 
ca illufione, perche non ancora al tutto vfcita 
dalle tenebre della pallata vita , era incapace di 
quei fplendori. 

Parlò Maria. Chiara, che piangi ? Ferita 
non fei già di mortai colpo . Sono Arali d’amo- 
re auuentati dall’arco di pierà del mio Figlio. 
Confiderà le tue colpe mortali , che ben inten- 
derai quanto le feidouuta . Auida della mor- 
te, deui incontrar ogni patire per amor fuo. 
Chiude quella la porta al Mondo, e la Ipalanca 
à godimenti veri. Mortale fei , e fe pur ciò non 
credefsi : ripenfa oue fian quelli, che ti fedeano 
à fianco ; oue è il primo , e doue fia il fecondo 
de tuoi mariti, che giudicio ne fai? Achegio- 
uò ad ambi l’età giouanille ? La robu ftezza , la 
follecitudine tua , & afsiftenza de Medici ? 
L’Alchermes, il Giacinto, Belzoar, Efiferui- 
te,& altri indichi aromati? Oue fono quelle 
membra, eh’ adoraui? Quello fpirito,chepre^ 
tcndeui dalfe vita, alla tua vita? Donna fei, 
non più ti cimentare con il Mondo. Efempla- 
re di penitenza nel teatro della terra deui farti 

vedere, 
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vedere, coreggi i tuoi falli con rigorofe ven- 
dette. Infaticabile nelle mortificacioni , per- 
che placar tu polla l’ira del Figlio , contro di tè 
giàgiuftamente adirato. Qui tacque la Madre 
di pietà, e qui difparue. 

Godeua Chiara à quelli accenti, & infieme 
languiua in vn deliquio d amore , ed in vederli 
accumular gratie, & afFettuofamente accolta 
ruppe gli argini del (ìlentio con vn torrente di 
finghiozzi,e di lagrime, quali quanto più rac- 
chiufe erano ilare, altrettanto, e via più vio- 
lenti i perche l’ardore quanto più riltretto, 
tanto più vigoreacquilla. Era diuenutaqual 
auida farfalla amate di vagheggiar quei fplen- 
dori, da quali poco meno, ch’incenerita rima, 
fe . L'alimento del fuo niente , quel foto fù, 
che la conferuò in vita . Ne meno ordinaria fù 
la violenza, che fece afe medefima , per ren- 
derà capace di nuoue vifite ,e di ououi fauori . 

j Quali fodero li rigori dell’ alimenta di Chiara • 

P Oftergabene fpeflbrhuomola Prudenza 
dellofpirito,che mai Tempre apporrò pa- 
ce, e vita, anuiluppandoil nelle foddisfattioni 
della carne , che le j>ortorono per premio, mor- 
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te all’anima. Fatta aueduta Chiara dagli acci- 
denti pattati, quanto di danno gli hauettero 
accagionato lefuperflue cure del corpo , volle 
da quefto, dare principio alla nuoua riforma. 

Li primi fondamenti della vita fpirituale , 
attegnano i Santi Padri , che fiano di douere 
l'huomo formare l’animalità propria, che èà 
dire , d attoggettire la carne alla ragione j con 
lemortificationi lòttracrlada quelle cole', che 
più appctifce . Procurò crucifiggcre la Tua 
carne, i vitij ,e leconcupifcenze proprie. Dii 
ceua con Agottino, £Mjrter,ne menar, Dinan- 
• rial tribunaledife mede(ìma,ad vna,ad vna , 
chiamaua le membra del fuo corpo, e diceualej 
voi, che già fotte fpettatrici, & imitatrici de 
miei affetti , miniftre di tante mie fciochezzej 
fon rifoluta,ch’airauuenirehabbiateà feruire 
ad ogni giuftitia , e fantificatione ; fpirito , e 
carne , fuoco-, e tepidezza , non pottbno in 
vn cuore , & in vn tempo medefimo * hauere 
albergo. Tempo è, ch’io preuenga gli eterni 
pianti, Io ftridore de denti, gl’inettrigabili vin- 
coli, il pefo delle catene deirinferno. Quelli 
Fintimi di uano; mai però perle la fperanza di 
confègùirne mifericordia . Efprimeaa atti di 
fede, nfoluta con vn fugace giede, rituorcerei 
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pafsi dalVanuco fenderò , e date frutti conde- 
gni di penitenza. Hebbe il peccato in abbo- 
minatione come offefa della Maeftà Diuina. 
Conferuò il figliale timore , fi difponeua ad 
vna volontaria emenda; che tutti fono fegnali 
di vera penitenza. Le reftoronocarattertzate 
nella fua idea le parole di Chriftoifate peni- 
tenza > che poco longi è il Regno de Cieli. 
E l'altredi Gio. Bartifta : ecco l'Agnello di 
Dio, ecco chi fopra di sè toglie le colpe notlre. 

Il zelo (che fù il primo Maeftro) gl’infegnò 
fortificare quella parte, per doue poteua teme- 
re maggior rouina ♦ Armò t'animo di fede , & il 
corpo di ferro. Intrepida entrò 1’ aringo d’vn’ 
inaudita roortificatione. Morir al Mòdo, (limò 
guadagno . Li due eftremi del biggio, che fono 
il bianco, e*l nero, di cui è com pollo , le predi- 
cauano eftremi rigori di penitenza, e di purità 
di mente. Sollecita fù nella cuftodia de fuoi 
fenfì. La modeftia la fece riguardeuole al Mon- 
do . Fecefi vn cuore magnanimo . 11 feno, che 
minifterio predò di rete à gl'incauti, fu pofeia 
vn mongibello d’amor di Dio . Per longo tem- 
po efercitò i propri fenfi alla difeufsione del 
bene, e del male. . > .- 

L’vfo > e la confuetudinc, vengono (limati 
, , d’in- 
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» d’inchinationc pari alia natura . Gli habici 
s’acquiftarocon la frequenza degli acci.* Nel 
corfodidiecinoue anni potette Chiara violen- 
tare quel di buono, che dalla nafeita , e dal fan- 
gue portaua. Quanto più gli erano connatu- 
rali i paflatempì , altrettanto penofo ,e d’affaft- 
no potea parerli lo fiaccacene . Lcfperienza 
la fè maeftra in quanti eccelsi folTe Scapitata, 
' per il peccato della gola . Credette , che fupe- 

rato quello , più fpedita riufeirebbe nella lotta 
con gli altri vitij. Come reliquie di quella mal- 
uagia beftia, che tanto vihpefa l’haueua con 
numero infinito di peccati , lì ridulfe in vn col- 
po à ferire quell'idra, auualorata dalconft g! o 
di quel Sommo traMafsimi,che 
i?b GrC &Tn°i ****** rectditur , alu maltn nobts nftttd fubiagamns % 
Krg. c. 1 1. Il defiderio di patire , eh era maggiore delle 

' fue forze, le tracciaua i modi damorcficarfi. 
Diede ne gli eccefsi, fenza eccedere il mezo 
oue nfiedela virtù- Angui! io fé Itdla con la 
fame in modo, eh 'apena ficibauadi pane, & 
acqua. Rcficiauafi più per non eflere homicida 
di fé medefi ma , che per foddisfare alla natura • 
Non ammelfe mai companatico di veruna for- 
te, ne Tana ,neammalata. Se pur dalle fue Suo- 
re^ compagne, alcune volte fù aftretta,ciò 

fece 
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fece per non contriftarìe,epcr non parere di 
fpirito (ingoiare ;ò perche forfi pretendendo 
altre d’imitarla , daflero ne gli eccefsi , pigliaua 
all’hora vn bocconcello di qualche legume ,e 
non più . Per lo fpatio di tre anni quaG non 
s’auui deroghe beudTe. Nelle folennità princi- 
pali del fagro Natale» Refurrettione > & Afcen* 
fione di Chrifto, Pentecofte, e Domeniche»* 
ad vfanza de Padri antichi » pigliaua vn poco 
d'oglio » per condimento cT herbe » durante 
detti tre primi anni . Secondo > che Dio randa- 
ua difponendo, e lei fperimenraua le gratie 
Angolari , che le faceua , affligeua à marauiglia 
il delicato Tuo corpo . Si riduce fino a iafeiare 
l’vnico allimento , che è il pane , cibandoli 
d’herbe crude. Queft’aftìnenza cfattamente 
ofleruaua nelle quattro Quarefime > che faceua 
l’Anno, cioè la commune ordinata da Santa 
Chiefa , l’altra di quaranta giorni dalla Pafqua 
di Refurrettione (ino all* Afcenfione , la terza 
da S. Martino fino al Natale» e la quarta dal- 
l’Epifania fino alla Quinquagefima . Nel me- 
demo modo digiunaua le vigilie ordinate da 
Santa Chiefa,e tutti li Sabbati dell’Anno. 
Dopo li tre anni fùdecti » e per tutto il recante 
di fua vita , non guftò più frutti di forte alcu- 
na. 
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na , ne legumi , che furono per fpatio ditrcn? 
anni in circa. 

Erano faette, & auuentati dardi contro il 
Demonio , gli atti di mortificatione di gola» 
che Chiara faceua. Auedutofi quello drago 
infernale, che dall 1 attinenza le Veniua occu- 
pata la ft rada per .qual altra fi fotte tenràtrorte j 
fece tutti i fuoi sforzi per rimouerla . Qualun- 
que volta la vèdeua afflitta dalla fame, le ri met- 
teua in memoriale preciofità de vini , altre vol- 
te da lei tracannati, le delicatifsime viuande, 
la lautezza de bachetti > ^allegria che ne trahe- 
ua,la quantità difordinara,la qualità, ch’ec- 
cedeua ogni buono ordine . Le fuggeriua, 
c’haurebbe potuto feruir Dio affai meglio con 
qualche moderacione,econ fua maggior fod- 
disfattione potuto continuare , che gli eftremi 
fono vitiofi,che la perfettione confitte negli 
atti interni d’amore di Dto.> Che Sua Diuina 
Maettà lì contenta dèi cuore, che la maceratio- 
ne era veramente mezana,pcr difporfi lai fine 
della Vttai^r«cùale*4pà v’fctano altre ftrade per 
arriuare al Paradifopiu facili, perciò doueffe 
mi fu rare le Tue forze , e non farfi rea d’homici* 
dio. A che tante attinenze? Perche tanti di- 
giuni? Che penfi fare alfine? 
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Le rentationi, eh a prima fróre fi fcuoprono 
perniciofe ò fofpette di male, facilmente fi vin* 
cono, ò fi sfuggono; quelle però, che fotto fpe- 
ciofo colore di bene ci affali feono , hanno dato 
che fare,anche à fperimérati nell’arte fpiriruale 
in conofcerle per tali , e meflo in rifehio chi 
Tammelfe. Chiara ,ch'ancor non hauea totaU 
mente domata la carne, ne ridotta alla feruirù 
della ragione, quafi quali fi refe al canto di que- 
lla Sirena. Nó fapeua fin’all’hora, ch’il Demo- 
nio fiima hauer facto fingolare acquifto,quàdo 
fà titubare, e perpleflo réde lo fpirico d’vn prin 
ci piante * procura intepidire il feruorc , e sbar- 
bicare le prime radici delle fante rifolorioni. 
Era combattuta , abenche non opprefia. Fece 
le prime proue con le communi armi dell’ora- 
tione . Ferma iofienne il piede de fuoi propo- 
nimenti, e gli occhi intenti al Cielo, per l’aqui- 
fto del quale tenzonaua,timidatuttauia de Di- 
uini giuditij, diffidando difemedefima,ogbf 
fua fperanza riponeua in quello , chela confitti 
raua. Parue, ch’il fuo Sole alquanto s’ecclifaf- 
fe» dimoftrando qualche debolezza nella parte 
inferiore, quantunque mai inchinale la ragio- 
ne . Quel menzognero del Demonio , che 
diede mence à qualche prurito in Chiara di 

E con- 



34 Le Tenebre 

confenfo, da qualche efteriore apparenza ; co- 
minciò beffeggiarla, prima d’hauerla vinca. 

Accortali la ferua di Dio della trama ordi- 
tagli , e (coperta la malitia del tentatore , accu- 
fando la Tua fragilità, con difufata maniera (1 
diedead aggrauare il Cielo inuocadocon nuo- 
ua lena il fourano aiuto . Riuolta con inarcate 
ciglia, e con turbatafaccia verfoil Demonio, 
quafi che di corporea molle,fotto à piedi il pre- 
roeffe, beftemmiò il fuo troppo temerario ardi- 
re. Ancor fatio non fei (diceua) de miei mis- 
fatti ?Qual cagione empio ti muoueà pateg- 
giar la mia falutc ? Ancora con il più ardimen- 
tofo tenti il fiore della mia conuerfione ? Leua- 
ti beftia Infernale, leuati dall’imprefa, eh ancor 
che Donna io fia, non fperimenti à tuo mal 
grado lo fdegno di quel calcagno, che infidian- 
do vai . 

Conocchiodi pietà, ch’impietofìre poteua 
U Cielo, efdamòà Dio,oue fete ò mio Signo- 
re? Che indugiate àfoccorrer mi? Voi, ch’ai 
voftro Profeta , e Rè Dauide porgere tanti 
aiuti} Voi, che vi pregiate deflcre viua radice 
del fuo tronco, permetterete ch’io fia vinta, e 
fuperata ? T roppo offenderei la voftra Maeftà 
fe ritirafsi il piede dal difaftrofo fenciero della 

peni- 
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penitenza . Haurei ad indelebile vergogna 
ì’arrettar il corfo à grintrapreli efercitij . Voi 
Signore , che imponete le leggi à quei indomi* 
ti Tpiriti ; che fete la sferza , & il flagello , vi- 
brate i voftri fulmini à danni di quello tenta- 
tore . Vendicate per me le mille , e mill’ingiu- 
rie fattemi. Mandate à miofoccorfo vnode 
voftri Araldi. 

Rimproueraua con ruuidi accenti la debo- 
lezza propria. Ah Chiara, e chi temi ? 1 tur- 
bini , e le prosile di queflo tuo inimico? Non 
fai ,chelapoflanza del fuo impeto non ha vir- 
tù di propria forza ? Ch’alia mano di Dio vie- 
ne appoggiata ? Che l’aftuta, e dissimulata fua 
fuggetlione non violenta ? Che tanto vale , 
quanto ti picgarai al fuo volere ? Non fai , che 
moflra brio di Leone à chi’l teme , e chi cono- 
fee lafua viltà, formica lo ft ima? Si fi dunque 
altre machine, altri ordegni, appretti contro 
Chiara. Allignano nel mio cuore altri affetti, 
m'accingo ad altre proue . 

Nel apparire de primi albori del giorno fe- 
guente , non lapendo perche , chiamò vna del- 
le compagne à cui impofe d’apparecchiare 
fuoco , e carboni, & effa in tanto fuori di celi» 
vfeita, volle dar à vedere , come fl fu pera (le il 

£ i vino 
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vitio della gola. Non fece diligenza per ri* 

trouar Agnelli, ne fuenar altre fiere, ne palleg- 
giar mercati, per fatiar I'apettito. Accoltofsi alle 
mura , che di già praticaua della Città , & in- 
contratali in vn Zambaldo,ò Rofpo, ch’altri 
chiamino , & abenche l’ atterrili!: la villa , e 
molto più fchifo recafie al tatto , giudicollo 
proportionato cibo, per confondere il Diauo- 
lo, onde depollo il femminino timore, con vna 
virile collanza , accolfe l’orrido animale, come 
fe gioia di pregio folle (lata , l'accollò al feno . 
Indi ritiratafitn Cella, c diuifa quella bellià^ 
ch'era di fmifurara grandezza in quattro parti, 
fopra le bragie abbronzare la fece,pofcia trà 
denti manicandola non remete it veneno. 
Mangiaua, rideua, beffeggiaua il Demonio, 
animaua fe lidia, interrogarla i! Tuo gu Ho Tele 
piaceua il cibo , e fe più ne voleua . Non hà vi- 
gore la mia penna Lettore; forprefa dall’ifchi- 
filità ,che mi prefenta all’imaginationedel fat- 
to; bifogno haurebbeper efagerarlo della fe- 
rocia di Chiara, con quale s’accinfe à queft’ira- 
prefa. Ardifco dire, che quell ’attione, in ge- 
nere di mortificatone non habbi pari . Con-, 
fiderò vna Donna nobile, alleuata trà le deli- 
eie del fenfo, apena melfo il piede nella via del- 
lo 
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lo fpirito. Confiderò la timidità del fedo fem- 
minino) ch’orridifce alla femplice villa d’vna: 
lo certa . Confiderò vn ftomaco delicato ,chc: 
fi turba, e fconuolge all’odore d’vna medicina* 
Confiderola naturale altenatione da fpettacoli 
fimili nel tatto. Chi vi diede o Chiara tanta* 
virtù? Chi v’armò dital fortezza? Chi maii 
fè violenta pari alla natura? Ocoftanza inni- 
mirabile -, ò rifolutione più che virile , che ma* 
rauiglia è , fe di contanti la pagò Dio? Da que- 
llo fatto in poi , non teppe più, che folle ten- 
catione di gola.. 

St'vefìe di Maglia ^di ferro , e s'annella il collo , 
e braccia , e gambe,. 

A Ssioma praticato , anzi decreto irreuo- i.Cor.i^ 
cabile, il predicato da S. Paolo, che per }u 
non eflere da Dio giudicati , conucngaci edere 
feueri giudici di noi medefimi .. Dio eoo pene Apoc l8 7 , 
eguali alla colpa, ci caftiga, bilancia i paffatem- 
pi di quella vita con i tormenti dell’altra. Chia- 
ra, c’hauea errato più per malitia, che per fra- 
gilità, abborendo pofeia la colpa s’accinfe all» 
douuti caftìghi , con animo virile diedefi al- 
lefierminio di quei viti) > che machiorono iii 
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fuohonore. Da che conobbe la grauezza del- 
le fue colpe , applicò medicamenti contiene- 
uoli , per fonarle . Furono tali l’afprezze di vi- 
ta, e gl inufaci ritrouamenti da mortificarli» 
eh* in altri potrebbero tenerli per indifcretì 5 
ma non fi deue credere , ch'ecceda i termini 
della difcrettione,chihàla necefsità per mae» 
ftra . Doue è la piaga ,iui fi deue applicare la 
medicina. Cominciò da fondamenti, per in- 
nalzare vnafabrica grande. 

Con acconcio , e ben comporto , & attillato 
piede ,calcaua già Chiara le rtrade della Città » 
che forfi furono i primi lacci , ch’ella tefe à 
gl’incauti, e poco auueduti Cittadini , non me- 
no adefeati d’Holoferne dalli laudali, e calza- 
iuduii.itf.il. mento della carta Giuditha. Procurò impri* 
mere lenuoue fue vertigia ne cuori de mede- 
fimi Cittadini d’ vna reale emenda, perche fcal- 
za caminò tutto il refto di fua vira . T rauaglia- 
ta da freddi, e geli,pioueua il fangue dalle ci- 
catrici di quelli. 

rrou -1 27 Defcriue Salomone vna Matrona piena di 
’ zelo , e di pietà , l’efalra à fuo potere , e trà Fal- 
tre prerogatiue gli aflegna , che fi cingefle t : 
lombi di fortezza , & ingagliardifle *e braccia . 
Chiara, che s’auuedeua da lombi hauer l’ori-. 

. gine 
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gìne la fcnfualità ; cucca- fi diede à purgarli con >D. Greg. 
il rimedio Euangelico . Non adoperò fafcie di ,nor,1 * II,c * , ‘ 
feta, ne bende d’oro inteflute, ma confortez-, Luc,w *J** 
za propria di chi tenta imprefa graue, fi cinfe 
d’vn duro, e rugginofo ferro, pefante tanto, 
che quafi ha dell’incredibile; perche fi cinfe i 
lombi d’vna ladra di ferro , di libre trenta ,; CIcm hift 
oltr’ad vn giacco.ò maglia, che portauafìno uimm.iib.f* 
alle ginocchia longo,e fino à mere braccia. pa ° 5 9 
Prccefe farfi fchiaua, incatenatafi il collo d’vn 
cerchia di ferro, quafi che all’auuenire l’ali- 
mento douefie pigliare le qualità medelìme , 
communicandoli vigore, e robuftezza nelle ri- 
fol ut ioni . Pareali poco ,fe noncingeua le par- 
ti più attiue del fuo corpo , d’altri cerchi di fer- 
ro, come fece inferragliandofi le braccia, e le 
ginocchia , ch’altre tanto di dolore poteano re- 
cargli , quanto l’erano d’impedimento . Di 
qua germogliorono li trionfi, qua le vittorie 
à Chiara. Quefti furono gli archi , quelle la 
faretre, e quelli i flrali con quali foggiogòfe 
medefima , confufe il Demonio , & efpugnò il 
Cielo . Quefti refero fertilifsimo il già ifterili- 
to fpiritojll corpo mutato fembiante per sì fat- 
te mortificationi , perduta ja viuacità del colo- 
re, fcarnato il volto potò impinguerei cuore 

d’amo- 
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"d’amore à Dio.Cami à fuo piacere lo fpo folci- 
la fuafpofa.che piede innanzi piede con pari 
leggiadria d’ornamenti ella camini . Ch’il col- 
lo innalzi , qual torre più dell’Auorio bianca. 
Vada pure gloriola la Vergine Agnefe,peref- 
fere ftara dal celefte fpofo fauorita d’ineflima- 
bili ornamenti per la delirale di monile intef- 
futo di pietre pretiofifsime . La noftra Chiara 
affai più può preggiarfì d’efferfì ammantata di 
maglia, e di ferro, veftita di cilicio, ch’à po- 
lveri farà d’efempio , & à lei di gloriai! cambio 
d oro, edifeca, in rugginofo ferro. 

4W* /offe il Juo dormire • 

D EI fecondo alimento , che è il fonoo , ne 
priuò Chiara il fuo corpo in boona 
parte, perche ftimaua tempo inutilmente fpe- 
fo quando , che affondate fentiua le potenze 
interiori . Per effere più fueglieuofe , in piedi, 
ella dormiua, appoggiata al vecchio muro del*, 
la Città , oue pafsò la maggior parte del tera-» 
po . Quefto luogo s'eleffe, che^Jì chiamaua 
Santa Maria in muro , per iui finire i Tuoi gior^ 
ni, e farui fua ritirata,- quà pensò viuere fco- 
nofciuta,equiui poter dare cótinue lodi à Dio- 

11 
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llfuo padiglione fù il Cielo aperto; conno il 
fereno non adoprò altr’antidoto , ch’vn pan- 
nicello di tela , di cui s’attorniò il capo. Le 
pioggie,i geli, neui , Sole, e vento, furor.o la 
minor parte delle lue afflittioni , perche la me- 
moria della paflata vita era più fpictato carne- 
fice. In queft’eftremità di penitenza , e di 
martirio (tanto più crudo, quanto più lento) 
durò per Io fpatiodi trent’ anni , che foprauiflc 
alla Tua conuerfione. 

A quelle mura appoggiò l'arco , per faer- 
tar il Cielo ; bene fpeflo feriua l’aria con fofpiri 
pieni di tenerezza, e compuntane . Alzaua 
la voce in tuono tale, che da vicini anche à chic- 
le porte era fentita . Il Tuo dire, era gridare Mi- 
fericordia ; il lo© parlare era vna tacita confef- 
fione delleiùe colpe, perche più volte fa notte 
accula ua fetllefla per la maggior peccatrice del 
Mondo.; Pareuanli leftelle tante lingue, che 
le rimproueflaro i fooi errori . Recitaua à cen • 
tinaiadi volte la notte il Paternofter. Spello 
faceua profefsione di Chriftiana fede replican- 
do più volte il fimbolodi elfa. Ofteriuaal Pa- 
dre Eterno , funi, catene, chiodi, flagelli, , er 
Croce del fuo vnico figlio, mercè de quali vo- 
lere vfarle mifericordia. 

F . Già 
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Già conofciuta dalla Città, e Tuo Contado 
per diuaria, pouera di facoltà, ricca di virtù» 
Mendica di pane, abbondante di gratta. So- 
litaria da gli huomini , villtata da gli Angioli» 
Oifprez.£atadal Módo,riconofciura dal Cielo» 
inimica di fe fielìa, amata da Dto.Smóta, e ima* 
cerat i di carne , pingue di fpirito . Lagrimante 
le colpe, confolata dal rauuedt mento . Trouò 
compagne, c cooperatrici per la propria , c per 
l'altrui falute. Quelle vedendo, cha la vita di 
Chiara quallaccela candella fi riduceua al ver- 
de >compafionandola, più volte temerono, fe 
non d’eltinguerla , almeno moderartela fiam- 
ma . P rocurorono rallentare quell’ arco , che 
quanto più violentauanoà terra, maggiormen- 
te curuo feriua il Cielo . Ella era , che l’eforta- 
ua adefpugnaril Paradifo. Adacquiftar il me- 
rito del martirio fenza perder lavica. S'il ferro 
incrudelire contro le membrana religione con 
più acerba pena tormenta;diceua alcune volte. 

Di giàs’è detto, e più volte, per accommo- 
darfi al corfo dell' hiftoria fi dourà rifferire, 
che la memoria della pallata vita, fopra modo 
l*affligelTe>erendefle timida de Diuini giudi- 
ci). Le minaccie de gli eterni fupplicij fatte 
da Dio contro di chi l’offcfe , parea la tormen- 
tai 
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tallero. Tufbauafi d’efTerfi annighiiita nella 
(ìcurezza del peccare, perche vedeuafi tolle- 
rata da Dio* Confondeuafi , & accufauai mo- 
ti illeciti ^ perche hauefle relilìitoà gì’ìmpuUì 
interni» efatto il fordoaile Dsuine chiamate. 

Erano perciò inceflabili le lagrime, continui i 
lamenti . Aggiungeua martirio à martirio» 
penitenza, a penitenza. Spendeua buona par- 
tedelle notti in difcipbnarfi con catene difer- 
ro, fpargeua copia difangue. Staccatali nel 
flagellarli , ripigliarla nuoua lena >e nuouofer- 
uore. Con vna pietra nella delira tanto vio- 
lentemente percuotala il petto , che pareua 
eccedefleogm termine di diferettione. Quello 
fù il fuoefcrcttioinquaiìtuttoilrimanentedt 
Aia vita* dopo il quale , come illanguidita di 
forte, mà non di ipòito fi riduceua al letto, 
ch’era per Aro riftoro la nuda rtrra,ò dure, c 
nudetauole- 

l* lìngua per alcune trajgrejpom * 

m 

D iede Dio al corpo liumano due orco Zenopbi!, 
chie,& vna lingua, perche tnolrofen- i aC ob.i % ,,. 
tilfe , epoco parlaflfe. Veloce follerò fentire, Pl - tt3ccus \ 
c tardo in Jafciarfi intendere . La lingua mai D . Bern , 

F % deue 
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deue precorrere la mente. Le parole lottola 
cenfurad’ vn afpra lima di duplicata acutezza 
prou. i..2,.dcuono pulirli . E' volgare il prouerbio, che 
la lingua non hà oflfo > e fà romper il doflfo , mà 

megliointeroraltro, chela vita, eia morteftan- 

no appefe alla lingua . Mcntifce all h agi co» 8e 
alla religiosa profefsione , chi non imbriglia la 
iuob ». 16. lingua. Lafourabbondanzadi parole, inditia 
mancanza d’interno fpirito . Perdonogh odo- 
Prou * ,4 ‘ 11 ’ ri quei aroma», ch’ai vento fono efpofti . La 
p,*, Città , che non è recinta, à mille inuafioni fog- 
giace . Erano riprouati i vafi , da fagri mim- 

ft eri, che non haueuano coperchio òligatura* 

Chiara, quefte mafsime praticaua,fapeua qua- 
to vtile , e fplendore arrechino al regolare infti- 
tuto , quanta confequenza apportino a a con- 
feruatione della pace; ordinò perciò non fi par- 
la (fé nel Tuo Monaftero,dà meza notte , imo a 



Nona del feguente giorno. . f . . 

Non hanno faputo i madri della vitafpm- 
tuale darci infegnamento heuro per non 
cotnmeìtere mancamenti notabili, che di cor- 
reggere i pi ù piccioli difetti. A minima tnctpiunt 
( fcriffe vno) innuxums prorwwnr.altridil- 
fero, che Nemo repente fitpeflìmus> & e dottrina 
dello Spirito Santo, che, Sformi 
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Uttm dectdet . Chiara vn tale trafcorfo di lfon 
gua , e vna Tua equiuocationc , così ftueramcn* 
te caligò» che non hebbe da temere la feconda 
' cafcata. Elemolìnaua di porta, in porta,e riccia 
cata , fe per propri j bifogni ciò faceffe , fù più' . 
pronta, che auueduta in rifpondere, che per 
lei feruiua il pane. La verità era , che parte " 
dell'offerta carità feruiua » per fouuenimento 
di lei , e la maggior parte diftribuiua à perfone 
bifognofe. Fece nflcfsione alla rifpofta, eco- 
minciòà fcropu iiare d’hauer mentito, ebia- 
fimandofe delia diceua d’efTere vna pazza, & 
altre ingiurie, ne potette acquettarfi ,che non 
fi foffe confettata. 

Kiceuete eiemofina vn altra volta in vno 
de palazzi de Mignon Cittadini ad effetto di 
foccorrere vna famiglia nobilc,mà fcaduta, ciò 
le faccette nel corfo delle fede di Pafqua Rofa- 
fataj le fù domandato fe era fiata da vna tale Si- 
gnora, negò Chiara, màauueduttafi d’hauer 
mentito , volle à fua confusone ritrattare ,on-. 
de trouata la Signora, che l’haueua interroga- 
ta , fe gli accollò , e diffeli j Signora quando mi 
domandale s’ ero andata in cafa di quella Si- 
gnora , ri Ipofi di nò, e conofco hauer mentito ; 
perdonatemi, la prudente matrona, che non 

vole- 
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Toleua confonder Chiara, volle fcufarla, che 
forti non fi ricordafie d’efierle fiata , & efia 
replicò, che benifsìmofapeuad’eflerle fiata, e 
però non poterli fcufare di mentoniera. 

©. Ben. de Vn'auueduto fpirico diceua, che i fcherzi 
P cr ^ ^ si f° n0 ^ c ^ erz * J e P er ta,i tenuti > qnan- 
lib*. ’ dò da fecolari fono proferii ; ma che vn fcherzo 
in bocca d’ vno confegracoà Dio in Religio- 
ne, doucntabeftemmii. Dubitò Chiara, che 
per tale foffe (limata da chi Tintele, vna fua pa- 
rola poco contamente al Tuo fiato» c perche 
all* auuenire da limili fcherzi fofle piÙTiferba- 
tà, cali igò con nuouo ritrouatofeftefla. Ki«» 
tiratali in Cella diede di manoà certe tanaglie 
di ferro, con le quali fortemente ftringendofi 
la lingua, pendenti ligace le tenne per vn’intie- 
ra fettimana,perfuafa efler fi à fofficienta cali- 
gata . II vitio fe non s*efiingueaffacto, deuefi 
almeno premere tanto, che s’ ìnfieuolifca , per- 
che più non tiranneggi la ragione. Leuò Chia- 
ra quel ferro,chccaftigò lalingua.Per più gior- 
ni non potette proferir parola, legli gonfiò tan- 
to, e tanto fangue vi concorte f chc ne meno tià 
deci per fpatio d’vna fittiroana potette ritirar- 
la, più giorni fofienendo dolori acerbi, il che 

reca fiupore , come non fi fu fioca fie . 

. Reftò 
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Reftò il rimanente di (ua vita tanto circon- 
fpetra nel fuo parlare, che più non hebbead ag- 
grauare la cofcienza di parole otiofe» fpeflo 
pregaua Dio con il profeta Dauide, che più 
non permetreffe malitiofi trafeorfi di lingua, F ,4 °’ 4 ' 
ne palliate efeufationi con efeufationi* Dio 
che vn atto cotanto generofonon volle lafciar 
fenza il douuto premici Refe la lingua di Chia- 
ra da indi in poi tanto erudita , tanto eloquen- 
te, piaceuole , grane, e fententiofa , che potette 
altrefi ella dire. Et /ermo eius per hnguam megm. i.Feg.xj. *. 
Ad ogn’vnoera d’edificationcjàniunodi te- 
dio , & à tutti d’vtilc. inuettttts ( poteua i 0 b.*. 3 o. 
gloriarli) tn lingua me a tntquitattm> ntc in fguctbus 
mets (lultitiA ptrfonalit . S* occupò in dare lodi 
àDio, à predicare la penitenza, il regno de 
Cieli, le pene dell* Inferno . Le fue pa'oleera- 
no fcintillc di fuoco, i fuoi difeorfi d’amor di 
Dio ; infammaua icuori, perfuadeua ciò che 
voleua. Htbbe per fpecialgratiail Dono della 
diuerfità delle lingue, eflendo intefa da chiun- 
que l’afcoltaua , e predicando nel nationale 
idiomaeraintefaanchedapiù remote genti di 
diuerfe li ngue ; cofa , che dopo i Santi Apollo- 
li >di pochi Santi fi legge. Hebbe sì fatta gra~ 
na nel fuo parlare, che captiuando icuori po- 
tette 
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tette componerc paci > e differenze nel fuo 
profsimo. ' v 

ì Defiderofa fare perfetto acquifto di quella 
virtù del filentio, non fi contentò vna fol voi- 
taligarlì la lingua, mà più volte replicò la me- 
defima mortificatone , in modo che per fpatio 
di quindeci giorni alcune volte fi erre fenza po- 
tere proferire parola. L’ habito che fece del 
filentio conuertì talmente in natura, ch’anche 
volendo non poteua parlare à certe hore, co- 
me ne fecero più próue le fue compagne, par* 
ticolarmente dalla meza notte , fino finita l’ho- 
•radi Nona; nell* altre hore non fentiua fimile 
impedimento. Cefsi quìlamarauiglia,chefi 
fà di quell* Abbate per nome Felice , al quale 
lcuò Dio l’vfo del iermoneggiare nel tempo 
deftinaco dalla regola a! filentio; perche Chia- 
ra non tanto dalfermonegg'are, ma dal parla- 
re medefi modi cofe buone, era impedita,!! che 
potette anch’ella dire . Humiltatafum, zr filai * 
fantt. Di quella virtù ne fece far ftudioefatto 
alle Suore, mafsime piùgiouani,come più fot- 
topofteal trafeorrere quella legge di filentio* 
• \ ' m ’ ■ 

* ’• i. 

•O t •' . t . . ; 
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Q Vantunque l’Humiltà per eminenza di 
grado , crà le virtù morali fia (limata 
Regina 5 per ordine cuttauia di Natura D> Thom . 
la Pouertà è la prima . La Pouertà Tempre bi- 
fognofa,in vederli fprezzatadal Mondo, gene- 
ra la Partenza. Quella s’acquifta conTaflue- 
fattione, e fofferenza delle cófe difficili contra- 
rie al tento, & al genio. Di quella volendo- 
tene profittare Chiara, giudicò necelfario ve- 
derti prima fpogliata di tutti quei agi, che la 
rendeuano commendeuoleairifteflb Mondo. 
Dell’Humiltà Te ne parlarà in difparte, e qui di 
paflaggiotoccarafsi della tua Pouertà. Di que- 
lla ne fece sì alte proue, che dalia morte del fe- 
condo Marito diede bando ad ogni donnefco 
ornamento. Afcofe lanafcita neirobbrobrio 
( chetale (lima il Mondo la nudità volontaria) 
delle fpoglie lacere di quattro cenci attorno. 
Dillribuìàbtfognofi quanto la fortuna gli ha- 
ucua cumulato . Diede alle Chiefe » & à gli 
Altari le fuppelletili . Si priuò del commodo 
della propria Cafa . Licentiò ogni feruitù . 

Sola, folitaria, mendica, e raminga, fotto la 

G foia 
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fola Diuina prouidenza s’obligò di viuére. 

L’ cfterna apparenza potette renderla al 
Mondo difprezzeuolc j il cuore però non heb- 
be mai voto di vigore per (offrire le lingue, e 
fopportar gli oltraggi . La Pouertà le fè piano 
il camino allamedefima patienza, perche bifo- 
gnofadel pane,equafi d’ognicofa creata, po- 
tette habituarla alla Patienza, che fà l’huomo 
perfetto. . 

11 frutto della Patienza , che è la pace interi 
na nelle piume deH*otio,e nelle morbidezze 
(epolto, marcifce ; nelli tiuolgimenii , nelle 
fpinc , nell’vrtiche de patimenti per Dio, illefa. 
fi conferua . La Bontà infinita della Maeftà 
Diuina, che non tanto coregge quelli che ama» 
quanto che li diuertifce dal precipicio del pec- 
cato , per mezo di qualche fenfibile affi ittione, 
non voleua, che di nuouo Chiara s’auencnifce, 
&oppiaffe fotto lefuggeftioni diaboliche, ò> 
neH’humidità del fenfo inebbiaffe , con la ven- 
tola della tribulationefopra l’aia de fuoi Diui- 
ni voleri , purgar come formento la volfe, e dal 
loglio deli’amor proprio fepararla. Pcrmeffe» 
checontrolei fi leuaffero turbinile tempefte, 
fufcitate anche da più intendenti . Era già tan- 
to difprezzeuolc à gli occhi de Cittadini. Ve- 

t. ftiua 
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ftiu a poltramente tanto > che HiabitO'lefera! 

per conferuar l’honeftà , e non per pompa. 
Habicaua compagna delie Notole al muro 
vecchio della Città. Fuggiuaà Tuo potere il 
commercio del Mondo . Parlaira per l’ordina- 
rio tra fé medefima. Efalaua voci ch'atterri- 
uano chi la fentiua. Muggiu3 come Toro. 
Batteuafi lenza di fere t rione . Publicaua le Tue 
colpe. Predicaua in publico,cd in priuato, 
in modo,chad alcuni diede materia d’ammi- 
ratione , ad altri di ftimarla forfennata . T cne- 
uatro i più fenfati , quella efì'ere mutatione del- 
la delira di Dio. Agitata da interno fpirito. 
Fodero effetti di calore , ch’ardclfe il petto 
d amor Diuino . Folfe la fua pouertà volonta- 
ria^ non pazzia. Elettione di difprezzo,e 
non viltà d’animo. Imitationedi Chriftonel- 
lecontumelie,c non negli honori. Infomma 
tutta carità, tutta amore, tutta zelo, e tutta 
cuore. 

Altri , e non pochi la credettero impazzita , 
predominata da hipocondria, obfcflà, & inde- 
moniata. La publicauano per tale, la fuggi- 
uano come Heretica, e Paterina, che già fù vna 
fetta Hereticalc . Diuenne l’obbrobrio della 
Città, e fchermo della Plebe . Da Pergami, 

G 2 dalle 
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dalle Strade , dalle Cale:, era fgridata . Perfone 
anche Ecclefiaftiche,e di fpirito, quanto pili 
accreditate, altrettanta imprefsione poterono 
fare nella minuta plebe; &ò giuditio di Dio. 
Cominciorono nella Città à deriderla, e farli 
mille oltraggi. Fù pererferefcacciatapiù d’vna 
voltadalia Chiefamedefima. Non mancaro- 
no tuttauia perfone ben’imentionate,ch’am- 
mirauano vna sì fatta mutatione,che perde- 
uiarli dalla loro credenza, li Predicatori neper- 
gami efagerauano contro di erfa , interompen- 
do ben fnelìo il fido de difeorfi . Perfuadeuano 

r 

al sfuggirla, come indemoniata, anzi forfè vn 
Demonio fiotto quelle lacere fpoglie d’ hipo- 
crifia , per ingannare il Mondo . Lafciare, 
efclamauano, voi Signori Riminefi per voftra 
fc , la pratica di quella donnicciola , diuertite i 
voftri figli, banditela dalle voftre porte de pa- 
lazzi , non praticate donna di cui s’è impadro^ 
nito , & imporfeffatoil Demonio , non fiate 
così facili in dar ricetto à quella feorretta. 

Frequentaua Chiara leChiefe,eperil dire 
del Mondo, non lafciò mai alcuno de fuoifpu 
rituali efercitij. Si trouò per l’ordinario pre- 
dente all* efaggerationi de Predicatori . Senza 
* turbarfi in faccia, perche era ben compolla nel 

fuo 
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fuo interno, fofteneua gli aflalti d’eflerc mo* 
ftrata à dito . L’effere ella prefente daua moto 
àgli occhi d’ogn’vno per mirarla ,e molto più. 
dopo le Prediche à deriderla . Era per l’ordi- 
nario afpectata fuori di Chiefa dalla minuta 
plebe ,e da’ putti . Più volte mal acconcia con 
fango , e fafsi , e con Iconcertate voci fgridata . 
Il più famelico dente, che s’auuentafte per di- 
uorarela fuafama, e vendicarfi derimproueri 
dalla Beata fatigli del fangue da tanti poueri 
foenato, fù vn publico vforaro, ch’altro fegna- 
le di cattolico non portaua ch’il nome , perche 
chiamauafi Amadio;QueftoIa maltrattauapiù 
degli altri, perche erapiù acciecato de gli al- 
tri. La viltà è madre deii’infolenza. 

Deh Chiara, che fate? Perche non vidi- 
uertite da quefti infoiti? Non vi feomponete 
contro vn’ intiero popolo d’vna Città Patria 
voftra? Chi vi maltratta? Chi viperfeguita? 

I voftri Cittadini, quelli che già delle voftre 
vanità godeuano ? Quelli , che più volte la 
voracità del loro ventre fatiorono alle voftre 
menfe ? Quelli , che vi follecitauano alla per- 
ditione? Che vitendeuano i lacci al precipi- 
to ? Da Predicatori sù Pergami additata * 
fatta il fchermo di tutti ile loggie,le fìneftre. 


D. Bern. in 
cane, fi-r.il 


Marcus 
Anacoreta . 
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1 fagri Teatri rifuonano à voftri biafimi , è ror- 
non cercate riparo? Qua! lingua non vifgri-* 
da? Quall’Aura non rimandale voci anche ne 
più riporti angoli contro di voi? Chi non vL 
vilipende) e beffeggia ? Non u ‘irritate contro 
di chi ui biafìma ? Eh che quefti erano fauori 
del Cielo. Da quefti conobbe, che Dio le era. 
Padre, che ben potette altresì dire. Si Pater 
non ejfet obrueret me benefiàjs* Era certa , che fin* 
finito bene , che cercaua , difficile era da con- 
feguire > e DiOj che la voléua innalzare à mara- 
uiglia , fiotto H torchio d'vn ludibrio finirle, 
volle prouarla» Cum vernini fileàt magni qutd 
confette nifi prauta calamitate . 

Preuide pur anche Chiara, che controi Ser- 
ui di Dio freme il Mondo, preme il Corpodnfi- 
dia il Demonio . Chi haurebbe ftimatala pa- 
rtenza di Chiara, quando non fofleftataintre- 
pidaicolpi di quefte martellate? Comeani- 
mìbrefsimonoìlafiua Pacienza? La fina Man- 
fiietudine? 'Non èpatiente chi fidegna di pa- 
tire.' Esproprio di magnanimo Cuore, il ne- 
fTftéréall acutezza de ftrali , abenche temprati 
nelle più cupe fucine dell’lofetno- Non alte- 
rò mài il fembianee,Chriftoera il Tuo feudo. 
Srimaua quefti improperij per fcberzi,chele 
; , facefi- 
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facetìe Dio . All’ingiurie daua il cotìtracarabip 
de ringratiamenti* L'Innocenza non hà lin- 
gua da rifentirfì. Nelfentirfì biafìmare chia- 
roaua tutti i fuoi fendi perche s’applicafiero, 
più dell’vfato. Nel calore de gli obbrobri or-, 
diua le palme per renderfi più vaga foprftil: 
palco della Patienza . Non furono bla mai bit' 
lognolè di nodo, perche non s'interruppero i; 
fuoi oltraggi per lo fpatio d’vn'anno. La Perfe- 
ueranza è la tefsitrice delle corone . La Pacien- 
za hà per proprietà d* ammollare i piu duri 
fafsi. Erano indiafpriti gli animi, & indiani- 
marnati! cuori della plebe , qual per proprietà, 
infeparabile hà l'indifcretezza. Per romperli 
non fù medierò d'altro fangue,che di quell’ 
Agnellina, perche nelli turbini delle maledi- 
cenze ne fpargeua copia grande à benefìcio 
della medefìma Patria. Rifferiua pofeia alle 
fuc care compagne, e Suore, che quefte furo, 
no delle maggiori confolationi , che goduto 
haucflcin vita tua. 

Z)tU* Hamtltà di Chiami . 

• » • 

■ » • . ' . ,-ì 

L I Riuolgi menti ordinati, che nella vita 
della fìeata Chiara fi vedono, forfè ne' 
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partati fecolrpiù non fitrouorono ferititi, che 
Dama nobile alleuara nelle morbidezze, de-' 
uiando da' lifci , fi nafcondefle all’appoggio d* 
vn’ infracidito muro. Chi già era (limata le 
delicie della Città , hora fafciarfi il petto di fer- 
ro; non per dnellarecom* Amazzone in terra, 
mà per far violenza al Cielo. Vuota affatto di 
timore andafle incontro alla morte. Inefora* * 
bilehauefle il Cuore, per noneffere fouertita 
dall’arti de cacciatori, che la carne cercano d’ir- 
reccire trà le maglie . Non più trà vezzi , e la- 
fciuie,mà trà gli affanni , e duri contraili del 
fenfo , aprirfi il camino all’immortalità . Come . 
Donna prigioniera di ferri , e di catene varia- 
mente attorniata, libero à fuo talento feiorre 
non potendo il piede, la mente altrettanto fpc- 
dftafaetiafféil Cielo. Mentre pretefcil Mondo 
ricoprire il di lei fereno con folti nembi di ma* » 
ledicenze, le foffero quelli più torto ftrali di 
conforto, che faette da impiagarla, r 

Ammirino chi fi fia in Chiara, che macchia 
di liuore, ne ftrale di perfidiagli adombrafle il 
cuore. Lodino altri perche deporto il graue 
incarco delle mondane ricchezze, lieta viueffe 
nella mendicità. S’mfrenino le lingue, ed in 
vecedi tenerla per mancante di fenno, (limino 

la 
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fa grandezza dell'animo è Dettili in altri fa ma- 
rauiglia perche annidata neH'antiche materie °Ba«uor*mo 
delmentouato muro, mentre nonhebbecuo- ?Ì s m °/ andi 
re d'innalzar gli occhi al Cielo, incuruafle ii 
medefìmo Cielo . Finalmente > che carica di 
virtù, riuerente Umetterò quelli, che prima 
la ripudiauano ; Senza deprezzar i migliori 
configli > con quel fagio Dottore G può ftimar 
in Chiara di maggior pregio, la publica cort- 
fefsionedefuoi pattati errori, che non fu la vio- 
lenza, chefece per conferuarfiillela. Plerumtjì d. Greg. 

£ rauiorts e(ì certamnts commina peccata prodere, ^J^'*** 
quam non admtjja ruttare . 

Rettimi Dio per l'orationi di Chiara la fani- 
tà ad vn Gentilhuorood’Vgubbt), comedi- 
rafsi altroue,e perche del fatto Gcommoflcla 
Città tutta per vederla, non potendoGafcon- 
dere dalla folla, che la ftrigneua, vfcita inpu- 
blico, ad alta voce efclamò . Perche tantaca- 
riofità? Perche vedere vna donna del Mon- 
do? Eccomi , ecco la poco honefta, ecco lago- 
lofa, eccola publica peccatrice. - 
i- Profondi furono i penGeri di Chiara, deGo- 
fa più d’annientarfi innanzi à Dio, che di ve- 
derG applaudita dal Mondo. 11 purpureo del- 
la vergogna accompagnò mai Tempre con l’ho- 
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neftà della fronte . Opraua Dio per il di lei 
roezo marauigtie ,che via più (Indiana d'inui- 

lirfi , riconofccn doli il rom ento inutile. Men « 
tre nelle più chiufe latebre della terra cercaua 
afconderfi ,era rimeda, come fanaleacccfo per 
dare lume al Mondo. Quanto più. era dal Cie- 
lo grattata > di qua prendeua materia d’humi- 
liarfi,efaggerando d’edere vnamaliuola,e pec- 
catrice. Non hà pari in virtù, chi operando 
da grande, porta opinione balla di fé dello; 
chi manifeda al Mondo la fantità, viue afe me- 
de limo fconofciuto ; per prodigiofo fi fà cono- 
fcere > e ne propri occhi difprezzeuole fi dima. 
i> k . Bcm..m H° c ( diccuagià vn Madro della vita fpiri- 

cant. fcr. ij. tua j e ) tpfis VirtHtibus tmrubdms Indico . 

La vera Humiltà depende dall’elettione vo- 
lontaria, e non deue edere necefsicata. Tale 
fù di Dauide,eleggendofi viuere abbietto in 
cala di Dio » che d’habitare come grande tra 
grandi. Chi violentò Chiara all’abbandono 
del Mondo ? Fù fua elettione , il ritirarfi da 
vn' edrcmo all* altro ; la cogni rione c’ hebbe di 
fe deda * fece ch’abborifce fe deda . Defiderò 
edere tenuta per vile , e non predicata per hu- 
mile. Lederne attioni d’humilrà,fono chia- 
mate humiliationi, fono via , e mezane , per 
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facquifto dell* humiltà . Di quella tanro ne fe- 
ce, quanto opc rana, perche non fi Tenti mai pa- 
rola di fuperbia,nelì videalreratione di buo- 
na opinione di (c fletta. Andò fcalz.a, spez- 
zata, raminga, abbandonata, pouera volon- 
taria. Elette morntìcationi publiche,inuentò 
mille modi per farfi deprezzata dal Mondo. 

Vt Itfcere ( poteua altrefi dire) Coram bomtntbus .D.Greg. 
appeto y (futa feruare me coram Domino tngcnuam per ™° p r ’^' c ~ 7 
humtlttatem qturo » L’Humiltà ,che èl'antido- finem * 
to, fpcfTo douenta fomento di fuperbia; Per- 
che il fuperbo altrettanta alterezza egli acere- 
ta? alla fua opinione, quantifonogh huomini 
àfuoi voleri genuflefsi. Chiara, che negli ho- 
nori fi conferuò humile , quanto ptà Dio l’efal- 
taua con opre prodigiofe, altrettanto temeua 
de Diuini giuditij. Gioiua negli bufimi, fe- 
fteggiaua ne* difprezzi, godeua ne gli obbro- 
bri della plebe » Imparò il modo di confer- 
uarfi con Dio. Confettaua , che li rimproueri 
de Predicatori , le furono di (ingoiar guada- 
gno, e confolatione interna. 

Non s’arrettarebbe la penna nel racconto 
deH'humiltà di Chiara , per fino che delineate 
al minuto l’attioni fue, qualiiutte fcruirebbcro 
per fpecchio d’humiltà ad vn intero Mondo; 

Hi la 
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la trafcuraggine in regimarle di chi la praticò * 
& ii denrc affamato del tempo, n'hanno fepol- 
re molte . Conuerrebbefi quà nffetire tutta la 
Tua vita . La fuga da gli honori . JLa modeftia 
nel fuo conuerfare . La mefchinità ne gli habn 
ti . La volontaria mancanza de propri com- 
modi. Retti folo il fapere, che per mezodcl- 
l’humiltà fi fece ricettacolo de fauori del Cielo», 
Sparfe delle fue virtù vn foauifsimo odore , 
Con quefta trouò rimedio à Tuoi mali , e repa- 
rò alla Carità , che già da lei fù.le& Quetta* 
che irà reminentifsime virtù è eminente , la fbjr 
ce maeftra per vna vita communi , douc li dev 
ue prcaenire il profsimo in honorarlo. V ine* 
uà quefta gran Serua di Dio, nel Monattere 
non quali vna tra tutte, ma vna conxutte. Le 
fue vifeere preparare furono mai Tempre al ral- 
legrarli con contenti , e compatire à gli afflitti* 
era compartita ad ogn’vno .. S’inferioriua à 
minori , in checonfifte la pienezza della giu- 
ftitia Meritò giognere al Cielo , perche Teppe 
humiliarfiin terra. Difprezzandoì temporali, 
comperò gli eterni beni; Stabili il fuo fpiri- 
tuale edificio fopra la pietra della Tua balta eftù 
matione, perciò non potette effere fcolta da 
venti , ne da turbini di conttadiccioni. In fona 
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ma Phumileopinione di fe medeGroa,le ferut 
di fcalpelio per (cagliargli dal capo ogni pru- 
ricodifupeibia. • • •• :• ... 

: » . • ; » 

Della fi « a Carità yerfiò tl profifimo . 

* • 1 •• j i . 

\T On recarebbemarauiglia>fe fidamente 

Chiara impiegata fi fofle nella cucatioft 
ne,& afsiftenza dell'i nfermo fratello, mà Lek 
ferfi efpofia à beneficio di molti ,fà credere , 
che la carne , & illàngue non la moire fife. 
Intefe l'infermità mortale deirvnicofuo fratel-r 
lo in Vrbirio ;fì mefle in Grada per afsillerla 
con rutti quegli vfficij di carità , ch’il molta 
zelo lafoHeciraua. La di partenza dalla Patria» 
le pareua dura , non perche temeìTe il Cielo- 
douerli eflere in£aufto,mà per dubbio c’hebbe 
di tralafciare parte di quei fpirituali tratteni* 
menti»che poco innanzi hauea intraprefi. Dia 
però, che la voleua faremaeftra de piùfperi- 
mentati » iui la conduffe per efercitarla come 
^edrafsi ,ouefitfàrtaràdeirorattone. 

, •: Trouò in Vrbino il fratello, quali che di* 
fperato da Medici j lo prouide d’vna honefta 
donna, che lo feruifle, e d’altro feruitore al me- 
defimoeffetto . Ella (idifpofe ad afsifterlo coti 
L3n j. Lorai» 
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rondoni, fenza però mai allongarfi da quei 
feruiggi, che lìimaua Tuoi propri. 

In quella Citta d’ Vrbino non guflò altro 

pane, ch’il ricercato da lei in elemolìna, non 
giouorono le molte iflanze del fratello, per far- 
ladefillere da quello efercido. Diede regola 
alle Tue arcioni « diflribuì fhorcdel giorno, per 
non viuere confufa, quelle del mattino per (ino 
all’hora di Nona alfegnò alla meditatione , e 
vocali orationi, dopo vna mifera ,e mclthina 
refFertione ,afsifteua alquanto al fratello, poi 
fi daua alla cerca del pane per sè , e per altri bi- 
fognofi à quali foccorreua. Fattala cerca, at» 
ttndeua alla vifita delle Chiefc, vna per vna 
ogni fera fino al tramontar dei Sole vifitando. 

Conobbero i Cittadini d’ Vrbino, che il 
limofinare di Chiara non era cagionato da me- 
fchinità , ne mancanza di facultà rerrene , ma 
meraelettione,per calcare con i piedi il fiufto 
di quello Mondo, e carreggiatela tlrada più 
ficura del Cielo . La Carità , che le vemua fat- 
ta, era tale, che potettedirtnbuireà più perfo*. 
ne bifognofe,e famiglie honorate,e fcadute, 
che d ’ elemolìnare haueuana crubefcenza . 

La mancanza al vitto quotidiano , à chi non 
bà viua confidenza in Dio, molte volte vio- 
lenta 
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tentale medefimeperfone ad arcioni pregiudi- 
cieuoli all’anima. Per cuirare chela pouerti 
nccefsitata non folle caufa di furti, e latrocini), 
fi diede Chiara all’efercitio di predicare à me* 
defimi pouerià quali coropartiua il pane,efag- 
gerando il peccato del furto . Armauali di con- 
fidenza nella prouidenza Diuina,àfperareia 
quell’eraiio indeficiente. Predicauali la bre- 
uirà della vita, ch’ogni carne fia fieno.. Infe- 
gnaua à femplici, & ignoranti, i fondamenti, 
della Cattolica Religione •. 

Diedefi con follecitudine ad opere di mife- 
ricordia , come nella videa degl’infermi. Com- 
ponete differenze , vnire gli animi delle fami- 
glie difeordanti.. Prouiddeà molti di vellico ., 
Attefe di propofito alla cura d’infermi, non 
fchiffò mai alcuno per piagato che fotte, anzi 
feruiuali con più carità, legaua, medicaua, pur- 
gaua di fua mano le piaghe anche incancherite, 
efortauali alla foffercnza,ccompafsionaua al- 
la loro conditione . Non fù minor cura quella , 
che fi prefe de gl’incarcerati , fpeflo fi trasferì, 
ua alle prigioni , folleuaua gli animi con le pa- 
iole , & impiegauafi per la loro liberatone* 
Procuraua appretto Giudici, cercaua far con- 
donare i delitti dalli Signori di Dominio, & 

ac- 
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accordare le parti intere(Tate . Molti ne liberò ’ 
dalle mani della giufticia , molti foccorfeper 
fottraherli dalla morte. 

Ricuperate le forte il fratello 5 hebbe gratili 
di ripatriare, e godere la Città di Rimino fua. 
Patria in pace , ritirò Chiara in fua compagnia, 
quale meglio (limando la folitudine ,e la liber- 
tà d'occuparfi in e(ercitij di pietà; ricusò al fra- 
tello la refidenza in fua cafa . Ritornò all’anti- 
cofuo albergo diSanta Maria in Muro, conti- 
nuando in Rimino l’vfo d'elemofinare il pane 
per fuo foli egno. Vifìtaua nel medefimo mo- 
do gli Hofpedali, e le Chiefe, foccorreua poue- 
ri,confolaua afflitti ,prouedeua à pouere fa- 
miglie, c rapprefènraua à ricchi l’obbligo di 
fouuenire i bifognofi. E ficome era follecita 
in cercare, altrettanto diligente fu in benedire, 
eringratiare Dio, e fuppLicarlo per vna larga 
ricompenfa per li benefattori . 

Compafsionò non poco alle Suore del Bi- 
gno,che per le guerre furono aftrette abban- 
donare il loro Monaftero,e ritirarfi nella Città. 
Si prefe fopra di se l’affonto di fouuenirle in 
quelli bifogni eitremi . Elemofinaua la Città , 
e Borghi , di porta in porta , à tutti rapprefen- 
tando r vrgema de foccorfi > e per più meh coti 

fua 
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Tua induftria le prouidde di pane, vino , oglio , 
legna, & altre vettouaglie, portando fopra il 
capo , e proprie fpalle , paglia , ft rame , e tutto 
ciò che gli era offerto . 

Andaua vn giorno cercando legna per le 
medefime Madri, e trouò chi le fece carità d’vn 
diramato ceppo. Ella, ch’era più coraggiofadi 
fpifitOjche di forze, aiutata saccollò il pefo, 
e mentre fotto di effo ftrafcinauafi, fù incontra- 
ta da Dino de Rofsi fuo Auo materno, nobilif- 
(imo Riminefe, quale forfè aborrédo nella Ni- 

potè tanta humiltà, ordinò ad vno de fuoifer- 

uenti lo fcaricarne Chiara , e trouare chi por- 
tafle il ceppo oue ella haueffe voluto. Fù fu- 
bito trouato chi la folleuaffe , ma la caritateuo- 
le Donna ftimandoà perdita tutto ciò , ch’altri 
haueffero oprato, mandò à ringratiare il paren- 
te, e s’offerfe di pregar Dio per la ricompenfa . 

Era in Rimi no certa perfona molto trauaglia 
ta,per non hauere chi andaffe in V rbino per vn’ 
vrgentifsimo fuo bifogno ; Il tempo era il prin- 
cipale impedimento, c’haueffcjper le mali qua* 
lità della vernata, mercè vneftremo rigore di 
freddo, giacci , neui", pioggie,e venti . Intcfc 
Chiarailcafo, e prontas’efibì d’andarui fenz3 
'riguardo di patimmo alcuno. Principiò il viag- 
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po à piedi nudi, eh’ itinorridì chi la vidde . Fu 
lHcnacada chi rincontrai)? impazzita, ò che 
qualche grauedifturbo d’animo la cpndu celle 
ad incettare la morte.Le creporonoi piedi, ver- 
sò da quelli copia di fangue , per le pioggie fé 
gli bagnoronoi panni indollo , & indollo pure 
firafeiugorono . Malardore interno prcoccu- 
d. Rem. in pò ogn’adcro feritiracnto .. P*rum prof cu qui atte* 
caponi* 91 wnptoàett > ctim potè (i * 

Si trooòin Rimino vna pouerellacon vna 
figlia defìderofa di Monacarli in vn Monafter<* 
di Suore, che fi chiamauano le Santuccie fuori 
della porta della Città. A quelle fece riccor- 
fo la pouera madre » che ben prefto fi trouò 
chiarita » perche non hauendo pofsibiltà d’af- 
fignare la dote aila figlia» fùefclufa . Prefe in 
tanro per vnico mezo Pinterccfsionedi Chiara» 
potente à perliiadere tutto ciò , che patrocina- 
li- Le parlò > come à quella» che Thonor 
di Dioltimolaua ad abbracciar volontieri tali 
facende > s’accinfe all ’ imprefa , portandoli 
•alle Santuccie,& incefa la difficoltà confiftere 
nelf interesse del denaro, e non nelle qualità' 
«fella perfona (che pure fono fondamenti elfen- 
tiali per quelle introduttioni) alla grauità de 
coltomi accompagnò vn giultosimo jifencir 

mento. 
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mento, perche l’animè redente col (angue di 

Chrifto non fi deuono comperare con mazza 
d ' oro . Quefto ( potè dirli Chiara ) è quel 
Santifsimofenato,ch*illibatofimanticne<ialle 
feccie terrene? Quefto è quel tanto celebre* 
e famofo Teatro, ch’il Mondo ammira come 
fuori del Mondo? Quefto, e quel terreno, è 
quelle fono le mura al Dio del Cielo confagra- 
te,oue Temidi virtù, e nonzizanie d’interefsi 
s’hanno da nudrire? Doue è la legge Diu ina? 
Doue la generofitàdel voftro fpirito?Doue più 
rigido coftume? Doue più barbari dccrctf?Fre- 
nate, frenate l'ingorda voftra cupidigia» Spa- 
lancate il fenodella pietà religiofa. QueftcSì» 
hoggi quel bicchiero d’acqua, che concedu- 
to à quella giouine fitibonda, v’apr3 à tut- 
te il varco all’eterno ripofo . Furono mantici 
le paróle di Chiara , che poterono accenderei! 
fuoco quafi eftinto della Carità nelle Madri 
Santuccie,* quali predato il confenfo, con vni* 
uerfale compiacimento della Città ( chehuona 
parte già sera impiegata indarno , perche fofle 
accettata la giouine ) che volle elfere fpettarri- 
cedel fatto, fù riceuuta fenza intere Ile, profef- 
sò fenza dote , perfeuerò pouera, e morì colma 
di meriti , e Dio per mezo di Chiara redo loda- 
to,? glorificato . 1 2 Ri- 
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Rimino Città Illuftrifsima della Romagna 
(che dalla Tua fondanone numera le migliaia di 
fecoli,giàcapo,cdacui ne prefeil nome la Ro- 
fjunnr. del magna > fu Camera del Sagro Romano Impe- 
sig.cap.pie- ro , Armario di Roma, Armeggiamento d’ita- 
lia) dagraui Auttori nomata con titolo di gran 
• Città, che di Rcpublica,e di pari gouernofi 
reggeua . I Santifsimiefcmpi,elecollumanie 
de riandati Aui ella hà conferuate illefe . Sta li- 
mata fotto coftellationi tato benigne, che la ré- 

dono abbodeuole d’ogni bcnedittione del Cie^ 

lo. Ditfi potrebbe, che foffc il centro dell’Gu- 
■ropa, perche da quella nobilifsima Città pare 
habbino il loro principio le rtradc di Germa- 
nia, di Francia, di tute' Italia, e da quella fi 
prenda la nauigatione per Tlftria, Dalmatia, 

• Albania, & altre Prouincietrafmarinc,ciòche 
la rende popolata, e frequentatifsim3 , da Mer- 
canti, da Paflaggieri , e Pellegrini . V iuentè la 
£. Chiara fifecefcorta ao ogni honefta perdo- 
na » procurando à Pellegrini , à Poueri , à Bifo- 
gnofi,ognihonoreuole ricetto, ed in partico- 
lare à Religiofi, chela refe degna d’addattarfi il 

lob. 3r . già fcritto per altri. Fora non mAn(ìtfxregrnut> 
o(ìtù mm rotatori pttuìt . E fe bene non hauea piu 
cafa aperta» era però canto padronali alti ui 
r .( : s haue-r - 
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hauere^ome per lo già era polfeditrìce de cua 
ri de Tuoi Cittadini. Hauea quali corae alfegna- 
te lecafeoue efercitaua la pietà, econduceua 
come ad albergo proprio i fbraftieri . T rouaua 
ftraordinario credito con Barulli, ò Reuendu- 
glieli , da quali nell'occorrenze , fenza denaro 
♦prendeua robbe nccelfarie per lo foccorfo de 
palfaggieri, quali poi pagaua con denaro da lei 
ricercato per carità. Riaccettaci c haueua i 
pellegrini, per non aggrauare i padroni delle 
cafe,andaua ella attorno per la Città procuran- 
do le cole necetfarie . Portaua ella ftefia le 
fporte,e robbe, lenza impiegare altri . Facea 
in più luoghi cuccinare , per meno difpen- 
dio di chi preltaua l’alloggio. Chi la vedea 
tutta aflfacendata haurebbe potuto dire, fofle 
fiata diuifa la Tua perfona, per ritrouarh in 
ogni luogo, &invn medemo tempo à preftac 
feruitùdi Tua perfona. Contaua intimi Tenti- 
menti, quando vedea non poter fupplire di 
robba, òferuitùj e rare volte potè fuecedes- 
gli, perche molta era la lolecitudine fua, e trop- 
pa la Carità, che le veniua fatta dalla liberalità^, 
de Cittadini. 

E' proprietà della Carità perfetta di cacciar 
ina ogni timore^ Quefta diede à Chiara al- 

tezzai 
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tezza d’animo > e magnanimità di fpirito. Que- 
lla nudriua nei di lei feno vigore,per non ftima- 
re la propria vita . Quella gli agguerrì ilpet- 
xo, per incontrare malageuole l’iraprefa . Que. 
fta le diede sì forte armatura, che ficura potè 
far proua de (limoli più ardenti , che la pun- 
geuano ad intrometterli, per liberare i rei già* 
condennati. Fùin Riminodetenutovnpoue- 
rel!o,per diffalca meriteuoled’vna mano,gion- 
to al termine d’efequirfi I3 fentenza,fenon tro- 
uaua certa fomma di denaro . La Moglie del 
mefchinello nonlafciòllrada, neforficafa,oue 
fperaflc edere foccorfa, chpnon riccrcalfetal 
fomma in prcllito, & auuicinandofi l’hora de- 
ftinata per la giu flitia , cfaggeraua con lagrime 
quella mifera il fuo cafo; quando che incon- 
tratafi in Chiara le diede parte delle fueafflit- 
tioni,e pericoloimminente della roanodcl ma- 
rito. Chiara intefo il cafo , commiferando 
quella fconfolata , daleidiparti:afi,rilofpinta 
da calore d’aiutare ileondennaro fenza offefa 
del giullo, fi poTtò, anzi volò alla Piazza mag- 
giore, & lui in luogo eminenrcafcefa, doue po. 
teffe clfer veduta, & intefa, ad alta voce più 
volte replicò, Sigpori Uiminefi ,chi è di voi , 
che voglia comperarmi per fchiaua, perche 

del 
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dpi prezza io pofife ricomperare voli mane è- 
Mano d’vnpouero condonato, c’hà daefl'ergli- 
tagliata, fenontrouadenaro da ricomprarla.- 

Concorfe il popolo à fpcttacolo tale, chiamò la 
nouità rutti t nobdi ad ascoltarla , e diede mate- 
ria di non poca ammiratione. Commofle mol- 
ti a componerftinficme^perritrouare il denaro; 
mà Dio che volcca rimunerare di cotanti vt!*' 
atto sì gencrofo di carità , accioche alla Tua Ser- 
ua saferiuefle la gratia , fece che precorrefle la 
voce di quello fatto al!i Signori Malatefla, che 
dominauano la Città •* mandorono quelli à 
chiamar Chiara, c da lei inrefa la cagtone di 
quella Tua nouità, lodoronol’animo generalo», 
e perche non rellafle delula, fecero cauarc il 
delinquente* e libero à Chiara lo rimeflero * 
dicendole, à tè fi fà quellagratia. Ringra- 
tiò ella quei Signori , e fuori vfciraconduf- 
fè feco la preda. Hor vanne, o Chiara gloriofa* 
e per trofeo, à tuoi Cittadini modra queftanifc* 
no, & attendi di buona voglia da Dio la ri* 
compenfa della tua carità. Chi mai s’ÌQfermò> 
ch’effe non s'infermaflc ? Chi patì, di’effa non 
compatifse. Come non (limò proprio il male 
del profsimo > chi tante voltela vitaefpofe per 
Ioprofsimo? Qual nobile, à quale noaferuiflfe,, 
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e qual bifognofo à cui non foccorrefle ? Qual 
afflitto , che non confolatie ? Era tutta à tutti , 
perche tutti feruifleroal fuo Signore . 

Ghétti gratta le con/ eri/se Dio nel Juo parlare , 
à benefìcio del /ito projftmo . 

L E patiate turbolenze purgarono Chiara» 
qual* oro dal fuoco. Precorreua la fai 
ma delle virtù fue, anche nelle parti più remo* 
te. Era honorata da chi la praticaua, ftimata 
da prefetti, e detiderata da gli afsenti.Pareua fa 
uore del Cielo il poterle parlare , pefche ogn*- 
vno fi cdificaua de difcorfi , ti upiua della gratia 
del fuo parlare $ appagò tutti con le fauie rifpo- 
fte,fnodò le difficoltà có marauiglia di chi glie 
lcproponeua,ammirauala facondia , riueriua 
la prudenza, non vifù chi mai reftafleofFefòda 
Tuoi termini , à niuno portò tedio . L efficacia 
delle fue parole rimefle molti nella via della fa- 
late. Ridufle molti mal* habituati nel pecca- 
to à penitenza, perche lo fpiriro di Dio pada- 
na in lei. Perfuadeua alla confidenza iitDio, 
allaTperanza del perdono , & al riccorfo à pie- 
di del Crocififlo; Raddolcì i cuori anche di 
dura tempra nel peccare oftinati . Altri fu io dal 
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difaftrofo camino della pcrditione. Altri, che 
non ftimauano il pericolo della morte deH’ani- 
ma, aprirono ilfenoalle lufìnghe, e promeflc 
deU’immortalità , deteftando il peccato. Fatto 
pur anche fò fopra ogni humana credenza ma» 
rauigliofo,il vedere, ch’vna Donna già cotanto 
fprezzata , fconuolgeiTe molti huomini infìgni 
di dottrinale di talenti , che follemente intumi* 
diuanod’ambitione, & altri anche Ecclefiaftici 
rimettefle nel cale del loro douere,dal quale d& 
uiauano. 

E'odiofa co fa, doue pari hà congionti, & 
aggruppati il nodo del matrimonio vedere, fe 
noQ difcioiti , almen difcordi d’animo ,e di co- 
ftumi; dal Cielo s’hà d’afpettare il rimedio per 
la pace $ altrettanto lodevole dourà ftimarfila 
prudenza di Chiara, e l’acutezza del Tuo inge- 
gno, mentre con faggio auuifo,e con la forza 
della Tua lingua , quafi incantando i Cuori , po- 
tè ridurre alfa priftina quiete i maritati. 

11 Religiofo Clauftrale, ch’il Mondo (lima 
vn fantuario, feà difdiceuoli penfieri, da quali 
può eflere combattuto, corrifponde con la dif- 
formità de’coftumi > non hà mezo , ò tutto 
freddo, ò tutto ardore j viene affomigliato a’ 
fichi di Geremia, che i buoni erano ottimi ,& 
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icattiui, erano pefsimi. Trouofsi vna penna d*> 
cp . oro, che giurò Copra l’anima Tua non hauer mai 
fperimcntato Cpiriri migliori di quelli > chc.ne^ 
fagri Chioftri senno fruttuofamcntc auama* 
ci « ne veduti peggiori di quelli , che da mede- 
fimi Chioftri erano fcaduti . Scnflfe vn* altro, 
cfìcr più facile il ritrou aremolti focolari conuet 
cirfi ai beo fare , che vn Religiofo tepido auan- 
zarfià miglior fiato di perfcctione. Dourafsi 
alcriuerealla pietà di Chiara, & all’energia del 
Tuo perfuadere , la conuerfione d'vn Frate , che 
già era vfeiro dà Chioftri ,fierito nelle fifoiu- 
tionijtrafcurate le ripulfe della propria cofcienr 
za , pofiergate le memorie della morte, dell'in- 
ferno, c dell'eterna vita, anzi di Dio medefimo* 
c d cflerc huomo, non che Religiofo , nulla cu- 
rando quella pupilla, che non confence mac- 
chia di dishonore , ne di fcandaio ; lafciaco l’ha^ 
bito , lafciò anche la religione spollaiando* 
Queftiera litteratifsimo, c perche era vuoto di . 
carità , malamente fi feruì delle gratie del Cie- 
lo. Si diede à quelle rilaftaciooich’il fcnfole 
fuggeriua . 

Piacque tuttauia a Dio di ridurre quella 
fmarrita pecora alla mandra , onde non rapen- 
do j per cosi dire , oue s* andafle , fiimolaco da 

qual- 
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qualche occulta caufa,ò dalla curiolkà, chiama- 
to dalla fama , venne alla B. Chiara . Quella, à 
prima fronte, ò perche già conolcefle il Frate > 
ò da Dio illuminata , inhorridì à fpettacolo ta- 
le, folgoreggiau a nel volto, per vna così biz- 
zarra mutatione,iftupidì di ftrauaganza tale. 
Voltati gli occhi al Cielo,có vn’eccetto di filcn* 
tio,così parue che fauellafle con Dio. Deh mio 
Dio, ed è pur vero, che tato vaglia la pcrfuafio- 
ne del Demonio ? Che quell’anima creata, per 
riempire quelle beate fedi, ad onta dell’ Infer* 
no,hoggi imperuerfata s’atterri , anzi s'abbifsi 
nel più cupo delle fccleraggini? Echi ellingue- 
rà quello fuoco? E chi darà fenfo,e vita à quell’ 
huomo? Ahnonfia mai vero,o Signore, egli è 
fattura delle vollre mani. Con vnferuore di 
fpiricoriuoltaal Frate gli rapprefentòil perico- 
lofo flato, e Tirarli Dioiche glifoprallaua. Me- 
fchino(diceuagli) oue fono le cornfpondenze, 
che deui à chi con tanta benignità ti chiamò al. 
lo (lato di perfettione ? Perche abbandoni Dio? 
Oue fono le promette fagre, che già vfeirono 
dalle tue labbra? Olle Ubbidienza? Oue è 
Thabito? ADiomemifci? Alla tua Religio- 
ne, che ci fu Tempre madre? A tuoi fratelli ? 
A tuoi Prelati? Ritorna à quei fagrati Chio- 
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ftri , oue già raccoglierti la manna delle vere 
confolationi ; Alla tua Cella , oue trouafti già 
il Nettare , e 1* Ambrofia delle delitie del Para- 
difo . In Cella haurai la delicia del Cielo , che è 
Dio. Gli Angioli egualmente fi dilettano del- 
la religiofa Cella, come del Cielo. Dalla Cel- 
la a! Cielo breue,e facile c la ftrada. Dalla 
CePa fpeifoal Cielo fi fa pafiaggio ; non mai , 6 
ben di rado fi trabocca nell’Inferno . Ritorna, 
ritorna al tuo douerc,non fcuotereilgiogodi 
Chrifto, che cotanto è foaue. Afcolra le rata* 
pogne di tua cofcienza . Riguarda fotto i tuoi 
piedi per tè Colo l’Inferno aperto . Ne pauehti 
àvirta ditale prccipitio. ? Ne ti tremano le vi* 
feere in vederti inuolato il tuo bene ? Mi/èrotc 
perche à tefourafta l’ira di Dio, per te vampa- 
no i fulmini dal Cielo . Innalza gli occhi à quel 
Chriflo per te pendente in Croce, il cui /an- 
gue , c’hora fprezzi gridarà vendetta contro te 
al Padre Eterno. Che fai? Non ti rifolui ? Speri- 
mela di nuouo.che nelMonartero i’huomoviue 
più puro,efepure (benché di rado) cade ,prc* 
fio riforge , e camina nelle fue attioni cautamé- 
te. Ben fperto viene irrigato di celefte rugiada . 
Ripofa ficuro. More appoggiato ad vna rin- 
goiar confidenza in Dio. Se macchia gli re* 
- ita 
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ftà di peccata, p re itola purgai Se è ritnune. 
ratocopiofamcnte. ■ '• ' h . 

Già haueua cangiato il Frate* il JJreuiario 

con la fpada.epoco moftraua d’aualerG delle 
parole di Chiara, rifolutofarfi foldàto, fi partì 
da lei.Non fi perdè però d’animo Suor Chiara, 
anzi che riccorfe à quei mesti, che piu vagliono, 
che furono l’afsidueorationi per quell’anima . 
Piegò le ginocchia à terrari zò le mani, e la mé- 
te al Ciclo j'fupplicaua la p. Madia fi degnaf- 
fe illuminar colui , che già nell* ombra di mor- 
té giacca profttaro. Alle longhe vigilie, ed 
à i feruenti fofpiri, accom pagnò copia di lagri- 
me, e con l’afprezz3 de flagelli fuenando lan- 
guii iato Tuo corpo, richiamò col fangue, chi 
era (lato Tordo alle parole . La vidde Dio, e non 
volle s’affliggefle d'auuantaggio, perche il paf- 
fare più oltre era perderla vira. Due giorni 
dopo comparue il Frate tutto diuerfo di Tenti- 
menti, tutto compunto, tutto pronto, e rafie- 
gnato ad vbbidire à i configli di Chiara; Tafcol- 
tò , ella l’accolfe , fparfe per tenerezza molte la- 
grime, ringratiò Dio l'hauefleefaudica. Refi- 
ciò il Frate di cibi fpirituali, e corporali infier 
mc. Lo riueftì dcll’habito, ch’ella fteffa pro- 
uidde, e procurò collocarlo in altro Conuenco* 

per : 
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perche fòrte net primo non erano ceffate le 
cagioni della fua fuga. In quefto perfeuerò 
con lodeuolicoftumi, & indici j di Santi fenti- 

* 11 viufr bene trà buoni, non fù cola mù di 
motta marauigfia , ma farti buono y e conferà 
uarfì cale trà cacciai , hà del fourahumano . 
Ver fin in hit , (§[ minine Udì , Di ut me potenti* tftì 
non noftr * •vtrtutts • Le federatele quanto fo* 
no maggiori) al trer tanto fegnalato fanno cono- 
feere il valore de virtuofi . Ogni fecolo per 
maluagio che fia fta to , hà prodotto perfone il- 
kiftri di fpirito, affine chcglihuomini crouaf. 
fero buoni efempi dà imitare. Quanto più in* 
crudeliuano i tiranni , via più aguzzauano i 
boom f ingegno pet moftrare la loro fortezza « 
V n o è (ufficiente ad infettarne molti ; Molti 
però conuertirfi à perfuatìone d’vno* nonèco-» 
si facile da confeguirtì u La virtù di Chiara 6 
fece confpicua dal vicinato di Santa Maria in 
Muro i Quando s’defle quello luògo habìra-» 
uano in quei contorni , ( & era forfè il ricetto ) 
donne laiciue, e dishonefte; fù Chiara della 
tempra del Sole, ^h’abénche tramandi i raggi 
anche nel lezzo, non per quefto V imbraca 
ta, ne riccue mal’odoie. Non potè mai fee- 
- ì marfi 
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«tarli appreffodi chi, che fo fTc l’ottimo concet- 
to di Santità, in che era. Hrrbi t ò u i , ctxne il Gì- 
aUojrà le %ine, ch’afe mrdefime apporla can- 
dorè, e grana, lènta Idìoiic alcuna. EHafpla 
con i’efcmpio di fua vita , con lammonirioni * 

& orarioni , rifforrnò.Ja contrada , ri dulìe gli 
habiiatiri ch’crano partradnkeri ^fornica*) 
mi et diali « -avvera &rada<diChf iAiana pietà* 
Poricbbednfi diici-bqdeflfo^critfo & Pasto»' 
quando parlando dcprimitiwCbrifiianic’h** 
bitauanoj In media uatums prava, $• ptrmrfa^ Philipp. 
iK/rr tptasiucÉtù ficut «iurta aria t* mundi* g : •„ /- k 1 5 * 

>'■* " t ;:/*! .M t:r -, 

Riduce *» Tiranno alla rejhtuttont dell * vfurpato 
* dominio >clo eonuerte alla fiato ReUgio/ò . 

N On può negar fi, non fia gratta fpcciafe 
del Cielo>pa;t!cipata à virtuofi il ridurre 
ì cuori al giufto, dcuiandoli dallo fcoueneuole* 
li ridurre però va agguerito fpirito all’ abban- 
dono della preda, che già possiede» e farlo ri* 
torcere il patio dall * ingiù Ao domino auan- 
zato fopra il popolare fiato, non fitrouanotct» 
mini, che nella fcuola di Chriftohabbiano viiv 
tù per per fuaderlo . E' voa fai fica, che i’huotno 
*PP°ggia«o all ’ aura di popolar fauore, fcoia 
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virtù di proprj meriti, credali ftabilire vn vfur- 
pata altezza per Ioga ferie d’anni.E cóaaturale 
alla tirannia diridurrel’imperioà fuccefsione t 
e la maggior difficoltà chabbiail Tiranno è il _ 
douer recedere dalfimprefa, quando egli aper. 
tamente s’è dichiarato. Non v’ è mezo per 
troncare le fue federatene, che trócargli il filo 
della vita. Talete fù ricercato , checofa più gli 
hauelfe recato marauiglia nelcorfo de fuoi an- 
ni; Rifpofe l’haucr veduto vn Tiranno incanii- 
tirfi nell’vfurpare l’altrui dominio. 

A Mercatello, Cartello di Malfa Trebaria» 
vn certo chiamato Bolognino tirannicamente 
s’impolfefsò del Cartello , e Signoria di quello» 
e tra la forza d armi , e la facondia del fuodi- 
feorrere (che pareua vn Demoftene) adefeò 
gli animi , e necefsitò à riconofcerlo per Sfgno- 
rc. Non v’èchi habbiameno credito, ne mi- 
nor autorità apprelTo ad vn tiranno , che vn 
huomo da bene . La libertà del parlare innanti 
al medefimo Tiranno, fù femprc pericololà , 
percheodiando la giuftitia, odiano chi gli dice 
il vero. A quefto Bolognino fi trasferì Chia- 
ra, che perche armata di fortezza, con poche 
ragioni fondate fopra le dieci linee del fagro 
Decalogo>lo conuinfe, e perfuafe à reftituire 
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il Cartellone Domino, vfurpato al direttosi* 
gnore. H perche fi vedette di quanta virtù, ed 
efficacia follerò le parole di Chiara , le diede 
Dio grafia di guadagnar quel cuore , riducen- 
dolo alla vera via della falute . Lafciò il Mon- 
do, e rutto ciò.chepoteua prometterli dall*- 
eleuatifsimo fuo fpirito , il che altrettanta ma- 
ràuiglia cagionò ne cuori di chi l’intefe ; quan- 
to, che quelli era huomo Ictterarifsimo . . Spo* 
gliofsi ii Cingolo militare, e t'animo della fe* 
rocia acquirtatadalTimprefe fatte , e fi cinfe di 
corda armandoli il corpo di Cilicio, coi farli 
Religiofo, Iicentiata la Moglie, thè volle fe- 
guire l’cfempio della Suocera , Madre di Bolo- 
gnino in farfi tagliare i capelli, e vettire l’ha. 
bito,cheportaua la Beata Chiara, quale tucta 
giuliua , ritornò con quella preda al fuo po- 
llerò albergo. , i 5,; 

• , ‘ * , •*...• 

» 

Verfuade diuer/e per forte all* abbandono 
del peccato • 

E Rain Rimino vna donna titolata in grado 
di Cornetta j quella con la perdita del 
marito, fece diuortio dall’ honeftà vedouilc. 
Pregio del fuo buon nome non ilhmaua . C ie- 

L ca 
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ca negli amori mondani, data fiera à quei tra- 
Aulii, che non lafciano campo d’ innalzarla, 
mente à Dio . Compafsionaua Chiara alla pen- 
dira della buona fama di quella Signora, e mol- 
to più all’anima, però fece rifolutione di vifitar- 
la, e perche è proprietà infeparabile dello fpiri- 
to di Dio d’efler libero , con quella retta inten- 
tione,che fi moueua, rapprefentòalla Cornetta 
quanto fi vociferaua di lei nella Città, lo Scan- 
dalo, che daua di fua perfona, e’1 difcapitodcl 
fuohonore . L’efortòà maritarfi drnuo«o,ed 
a ritiratfi dalfoccafioni d’offender Dio. Mi 
perche malageuolmcte fi può raffrenarci! ma- 
leinuecchiato in vna Donna, ftenrò Chiara à 
trouar mczi per conuincerla,fi diede con lo 
v fpirito ardente à riprenderla, ed alle minaccio 
dell’ eterna dannatiooe . Rifpofe alla fine la 
Cornetta, che perall’hora non era difpofta di 
pattare alle feconde nozze, perche non troua- 
ua perfona del fuo pari . Chiara con vn forrilo 
le ditte d’hauergliene trouato vno,ch’in No- 
biltà non v’ era chi Ieguagliatte ; I n bellezza la 
natura no porca formarne fimile; rifletta Bon- 
tà , rifletta Sapienza , ed in cui erano radunate 
tutte le perfettioni, perche era il fonte d’ogni 
veto bene, e tonalmente figlio dell’Altifsimo 

Iddio . 
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Iddio. Quefie Tue parole accompagnate con 

fentimenti dei cuore, furono alla Dama tante 
faette d’amore cado, e pudico j fi che rientra* 
ta in fe ftefla , per poco fpatio di tempo , rifpo- 
fe à Chiara di voler sfuggire tutte quelle ocea- 
fioni , che la rendeuano biafiaieuole, e pafiòro- 
no pochi giorni, che fatta ricercare Chiara, fi 
rifolfedi rimetterfi fotto il di lei magiftero,e 
rlnferrarfi tra quattro mura d'vn Monafiero. 
Di che la Beata datene le lodi à Dio, vedi qu e- 
fta Signora del fuohabito, quale fi come per lo 
padato era fiato vn erario di vitij , vide per 
1 auuenire come fpecchio, ed efempio allaltre, 
terminando i fuoi giorni con felicifsima forte j 
anzi Che dalla conuerfione deilaContefia im» 
paio fi fratello, e tutta la famiglia, il modo di 
-correggere i deprauati , forfè, propri; cofiumi . 

Vn 5 altra pur anche Dama principale, che 
del medefimo titolo di Contefia era marcata, 
benché malamente raffrontale i fuoi conti 
eòi giorni, ch’in vanità fpendcua. Haucaquc- 
fta Signora il cuore più acccfo alle mondane 
opere, che caldo alla conferuatione del buon 
nome,edell’honeftà. Adonta ftimaùa il scorie 
rampogne della propria cofcienza.Inuefchia- 
ta dalle terrene apparenze, nè lume, nè raggio 

L 2 di 
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di vera luce potea (offrire. Contraftatada di- 
ucrfi affetti , & imaginacioni » conofci mento 
reale dr fe fteffa non porca difcernere* Con le 
lufinghe della carne configliaua l’anima; carni- 
rando perciò per torto fentiero, s’allontanaua 
dalla verace ftrada del Ciclo. Smenticatadi 
quei ornamenti tanto proportionaji al feffa 
femminile, come è la modeftia, e PhonefH^ 
con offefa della fua pudicitia, parea^chegodef- 
fe d’clfer moftrataa deto comeberfaglio del- 
l’altrui mordaci lingue. La vanità del veftire 
inditiaua l'impurità de penfieri . rCangiauJ 
fembiantead ogniauuenimcntodi traftuilarfi; 
horadicaeciatrice vccellando per monti, cfel* 
ue; bora come guerriera caualcando co'l fra-* 
cello i longhi, e quafi imagi nari j fpatij del Con# 
cado Rimin$fe;iioradi vefti, e cingoli, rappoe* 
iemando quafi jMomà, diuerfà conditione, che 
xli vedoua,ch?èllaer£l r k o!' di :: n ..\ ".n ::i I/o 
Pregata fù la noltra Beata Chiara da vna fua 


-figlia fpirituale, che porrauail medefimono* 
me di Chiara , ad intrometterli per far cangiare 
lo ftile troppo deprauato della fudettaContef- 
ia , accioche nello ftclfo tempo fi togliere que- 
lla pietra di fcandalo,e fi dalie ormai fine all of- 
fefa di Dio, che nafceua dalla moftruofità de 
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gli affetti di quefta Signora. Non fu meno fo? 
lecita Chiara in dar mano à queft* opera , di 
quello folle Hata in alcre ipettanci al Diurno 
feruitio, e beneficio dell 'anime . Vifitò la 
Conteffa , e dopo i cóueneuoli termini de com- 
plimenti , con (ingoiar rifpetto, fi diede à farle 
conofcere i falli tròppo enormi comef$t,pofterv 
gando il proprio honore > e dandoli in preda 
alla concuptfcenza; Che i lifàj» la porpora > 
ed oro , le chioche de crini; e la varietà de colo- 
ri, che veftiua più Sfinge, che Donna, la di- 
moftrauano. :-,u ' 

Anzi che vdita panie* eh m quefta guifale 
difcorreffe; deh Signóra, come vi da ’1 cuore 
<1 oprar male dauantià vn Dio, eh* anche i piu 
cupf,epiù nafeoftipen fieri, chiaramente co* 
iiofcc ? Potrete voi sfuggire gli effetti del fuo 
fdegno ? Chi vi fcamperà dalle Tue mani? 
Egli è Dio delle vendette; chi sà che quefta 
non fia di voftra virai* vltima hora ? A che can* 
to indugiare inrauuedcrui? Ricorrete, ricotv 
-rete à quel Chrifto , che per voi fola ( conuietl 
-pur eh’ io ’1 dica ) pende in Croce ic hà il feoo 
aperto '.por ricouero de peccatóri j, Egli hi 
.caricati gli omeri fuoi di, tutte lenoftre colpe; 
Nella fua carne hà imparato a compafsionare 
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la fragilità de mortali; Egli è benigno, e mi- 
ferfcordiofojpiu di quello noi fiamo ver lui no- 
centi ; E che cofa vi può parer inoperabile, o 
Signora ? Hauetehauuto cuore per offender- 
lo , e non haurete petto per inuocarlo ? 

Quefti, e fìmiglianti correttioni furono vdi- 
te fcaturire dalla dotcifsima bocca di Chiara , é 
non meno, che fe vn tuono del Cielo foffero 
fiate le fue parole , atterrirono , c fpauento- 
rono tutta la Dama ; perche caduta à terra 
tramortita perdette i fenfi ; pofcia riauutafi al- 
quanto, cominciò con alta voce ad esagerare 
la fua difauuentura , e con le lagrime à defeda- 
tela pa(Tata vira; ripudiò ognimcn che bone» 
fio trartenimcnto , rinontiò à quel modo di vi- 
uere rclaffato. A quefte voci , ed à quefte lagri- 
me concorfero il fratello, e tuttala famiglia, 
curiofidi faperela cagione d’vna sì innafpetra- 
ta nouità . Suor Chiara , al dettato della fua 
prudenza prefepartito di ritirarti al fuo folico 
albergo, c con fetuenti otationi infiftere per 
la perfettione deiropeTa . Pochi giorni do- 
po fu richiamatala Beata Chiara per dar par- 
tito ad vna horrcuolc ritirata della ContefiaJ, 
cometfece ricevendola tra le fue care Suore, 
doue viffe pofcia con ette ì fegno d’efler am- 
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mirata? dal Mando , come vn prodigio. 

Non furono meno infruttuose l’eforcationi 
di Chiara fatte ad alcuncnobili,e ricche Signo- 
re, che corrompendo l'aere con lep.ubliche,e 
poco honefte attioni , erano il ludibrio delle 
genti. Le v.ifitauaChiara, le eforraua à piu uti» 
le imprcla, com’era il combattere loro mede- 
fi me, per faracquifto del Paradifo,e foggiogare 
l’Inferno. Le configliaua à darfi all’acquifto 
della virtù , e defiftere dairimprefa>d'efpugna- 
re i cuori de mondani. Non lisa, che quella 
Benedetta lingua proferiffe mai parola , che 
non la llarapaffe ne* cuori, e nell’Idea di chi 
l’afcolraua ^perche tanto valeua ( aiutata dalla 
diurna gratia) quanto voleua. Ridufìe le ftef- 
fé ad vnrauuedimento tale, che depolligli ab- 
bigliamenti, ed icofturoi inlìeme fregolati, fi 
diedero alia traccia d’ogni virtù Chrilliana . 

Dalle penne de venti era portatala fama di 
Suor Chiara; Del fuo zelo fe ne fentiuano mi- 
rabili effetti ; Pochi erano, che paffando per 
la Città non la voleffcro vedere, e fentire, per» 
che come colomba femplicc, c fenza fiele, por- 
ta ua ad ognuno l’vliuo della pace. Pattarono 
vn giorno (in occafione di certa diuotione, che 
fi celebrauanel Contado in honorcdeirAffon- 

ta 
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ta di Maria Vergine ) alcuni giouani , tra quali 
vno ven’era, che con la dottrina hauea accom- 
pagnate molte ricchezze , delle quali però ma- 
lamente feruendofi >s’era datoà quelle occu- 
pationi , eh’ il fenfo , e l’età gli fuggeriuano; 
A quello riuolra Chiara con arditezza di fpiri- 
to il rimprouerò, perche non (palancando il fé* 
no alle Diumechiamate, induggiaua il camino 
verfo queil’imprefa, che folapoteua renderlo 
gloriofo . Ch’ad onta della carne aggiogar do- 
uea l’oftinata ccruice . Soggiungeuagli, che fi a 
cola vergognofa lo (limare la vera felicirà ri- 
crouarlì entro il fango deirargento , e dell’oro, 
che quelli all’ Epulone Euangelico non fer- 
uiuano >che per più tormentarlo, e che tanto 
fcguiuaàchi vergognofamenrefi preualca del- 
le tenene ricchezze j fono elle dicea la Beata, 
più traditrici deli’ onde del Marc, che in vn 
giorno fcruono di gioco, e di tomba. Innal- 
za ( replicaua) ò giouine , gli occhi à qucl- 
l'oggetco c’habira ne’ fplendori di più ferena 
-luce , che non fono gli fplendori dell’ oro, e 
dellollro . . Conobbe allora l’erudito giouine , 
thè quelle non erano parole di lingua-lufin- 
ghera, ne incantatrice , ma franca, e libera, che 
perciò lafciofsi imbrigliare, e rillrettofi ne’ ter- 
£! mini 
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mini di pietà, pafsò diuerfamenteil rimanente 
di Tua vita , dallefempio del quale imparo tono 
i compagni ad arredare il corfo à propri sfrena* 
Ci lenii • 

Defiderò di vedere vna fua figlia fptritualc 
c’habitaua in Venetia, per lo che decretò di 
trasferirli a detta Città , oue apena gionta pre- 
corfcla fama delle fue virtù, & à garra gli vni 
de gli altri volendo foddisfare alla curiofità di 
vederla , e fentirla , ed altri di parlarle , concor- 
de in cafa doue s*era ricouerata tanta moltitudi- 
ne di gente, ch'aponto parea vn formicaio, anzi 
fembraua , che quafi per publico bando fofic 
flato ordinato, eh’ ogn’ vno douefle vedere, e 
vifitare Suor Chiara. Continuò il concorfo dai 
mezo giorno, che fùl’hora del fuo arri uo fino 
à notte; chi hauea fauore di parlarle, reftaua 
rantoedificato,che pareuagli non faperedi che 
altro difeorrere, che di Chiara . Quefta fua 
andata in Venetia non fù però fenza frutto, 
perche leuò molte perfoneco’lfuo difeorfoda 
giuochi, crapule, e dishoneftà, e da moli altri 
vitij , ne quali erano mal habituati , e gli huo- 
mini , e le donne . Tra le quali tré ve n 'erano 
nobilifsimc, e molto ricche, mapubSichepe'l 
loro licentioio viuere , che già già haueano 
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ofcurata la fama della nafcica. Quelle pratican- 
do con la Beata Chiara in quei giorni , che li - 
fermò in Venetia,lìrifolfero non pur lafciare 
i mali habiti , ma di rinontiare al Mondo, ed 
alle fue vanità, perche per mano di Chiara vol- 
lero tagliate le chiome, e vcftite d’habito big-i 
gio, collanti perfeuerorono per tutto il corfa 
della fua vita in coftumi di perfettione. 

Mà non è da tacere la proua,che vollero fare 
in Venetia dell' alto fuo fapere , che come don- 
na diede ad ammirare come sì altamente par- 
lale, e de’ mifteri della noftra redentione, e de* 
profondi Sagramenti della noftra Fede . Si fece 
talmente conofcere dalla nobiltà, e popolo Ve-a 
nero, e da molt'altri foraftieri, ch’erano in quel- 
la Città , che diede à dubitare non folle l’intel- 
ligenza fua fopranaturale . Si raddunorono 
eruditifsimi hqomini nelle humane,e Diuine 
lettere , ed altri, che con la dottrina haueano la 
bonrà congionta ; Quelli portatili da Suor 
Chiara lepropoferoqueftioni di diuerfe mate- 
rie^ difficoltà, circa l’intelligenza dalcuni luo- 
ghi della Sagra Scrittura , di dottrine de Santi 
Padri, e Sagra Theologia, à quali con molta 
energia, gratia, prontezza, c chiarezza rifpofe, 
foodaodo le propoficioni>in modo, che fire- 
• * v fero 
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fero certi , ch’ella nonfauellaua,raà lo fpirito 
di Dio in ella. 

' • » 

Temette fe (teff* al difereto maneggia 
del Padre Spirituale % 

C Hi dal lezzo delle proprie imperfettioni 
impaniate hà l’ali , e per ifpedito camino 
pcnfainnalzarfi ,fe nonfàprecipitofa caduta, 
tra le maglie s’irretirà à mezo volo. L 5 huomo è 
pefsimo maeftro à fe ftefloj fe nò hà chi gli apra 
ilficuro varco } ò traccollarà dalla ftrada s òri- 
tirarà il piede, ò vero neghittofo nell’olio, im- 
prunarà à Tuoi danni il Sentiero che calca . S’è 
di Sopra motiuato, eflcre odiofa cofa l’aflogget- 
tirfi , cue pari fi (limano le ragioni del valore , e 
J’huomo dottato di Senno in preftar fede, anzi 
ad inferragliare l’intelletto ne confini dell’al- 
trui giuditia, in quelle cofe mafsime, che non 
fi negotiano con la forza , nè maneggiano con ^ 
la penna; Ciò non tantohà del malageuole, 
quanto , che repugna alla naturale libertà • 
L’attioni grandi, con tutto che tntraprefe fiano „ 
da magnanimo cuore , fe di configlio mancano, 
epriue fiano d’afsiftenza,ò temerarie faranno 
(limate , od opprdfe reftaranno dall’ incarco 

M 2 della 


Digitized by Google 



D. Berti, ad 
Fratres de_j 
Montcs Dei. 


LeTemhrt 

della forza. Il proprio inrereffe foftoca per lo 
più la verità, e la lepradel proprio giuditio fo- 
menta il prurito alla fuperba opinione di fe 
medefimo. 

Chi mai potrebbe (inuiluppato nei propri 
affetti) difeernere quelle cofe,che fono nell- 
huomo, da quelle,che fogo oprate dalla volon- 
tà deH’huomo? Chi mai fù si occulato offer- 
uatore de propri moti, e diligentifsimocufto- 
de del fuo cuore, per fperimentato,che foffe dal 
longo vfojc'habbia potuto trouarPorigine, e 
le cagioni de mali internùche procedono dalla , 
naturalezza nofha,ò dalla diabolica malitia? 
In ter morbum mentts , & morfum ferpentis :tnter 
tnalum mnaluM , (gr malum Jerninatum ? La Pru- 
denza humana ferue d’occhio alla diferettione, 
quella di faleall’humane operationi , fe tutta- 
uianon è appoggiata à perito Nocchiero nau- 
fragata trà fonde del proprio fenno. Notti tium 
prudente* ( allegò vno de principali maefìri 
eh abbi a mai hauutala fpirituale pratica) Inci- 
pientem fapientem , tn Cella dtù pojfe confìfìerc , in. 
Congregatane durare, imponibile e fi* 

Fu, e f^rà Tempre , neceffaria la (corta, e gui- 
da d’vn prudente direttore à chi pretende in- 
nalzaEfi al foglio della perfettione . Indigene 

, (di- 


Digilized by Google 



Illuminate,. pj 

(diceuaS. Paolo ) r vt ros doceamin't ^quxftnt eie , AdUibr.j. 

. menta exordij Jèrmonum Dei , 1} Popolo lira eli— tl ' 
tico fi fottopofe al magiftero di Mosè * Loth , 
che nò potè foggettarfi come defiaua, gli man- 
dò Dio dal Cielo vn’ Angelo . Cornelio Cen- 
turione fu auuertito d’afioggettarfi alla difci» 
piina di S. Pietro; Anania fu d’ordine di Dio 
quegli ch’indirizzò S. Paolo. Il Padre S. Ber- D . Bcrn>cpj 
nardo defiaua cento Abbati , che come pallori 
fi pigliafiero cura di goucrnarlo , dicendo , che 
quanti più erano quelli, che di lui luueflero 
follicitudine, altrettanto più ficuro firitioua- 
rebbenepafcoli. Mà che più oltre? DiChri- 
flo ch’era maeftro de maeftri, fi legge , fumel- A , 

Jet fi hit s Dettatateli ex ijs qua pajjus e fi , obcdten- 

ttam . Da Gentili fù praticata quella verità tra 
quali vno fcrifle . tAltquis <vir bonus eligendus e fi scnec. cpift» 
nobts , ac femper ante oculos babendus , njt [ìc ilio 
fpeSlanu •viuamus s (gjf omnia tanquam ilio r vt dente 
Jacìamus . 

Afpiraua Chiara al Cielo ; abenche qual no- 
nella (Iella nell’Empireo delle virtuofe opera? 
doni ella apparifce,e con la viuezza del pro- 
prio lume foruolar potelfe l’humano intendi- 
mento j temè tuttauia perdere la traccia di 
quella luce i che l’allumaua ( conofcendo ch’il 
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fuofplendore dà più alta sfera veniua) imbri- 
gliò i propri fenfi, e fottopofeli alla (corta di 
perfona auuezza, che fenza abbarbagliarfi la 
conducete per diritto fenticro , al fonte di' 
quei raggi. Non eleffe mai perfone commu- 
ni , ed ordinarie, ma eminenti in qualche 
virtù , fondata nell’ incontraftabile giuditio, 
ch&Decorum e fi , utproùitate mine ai , qui dignità- 
te . Di carità feruenti j di pietà , infigni } vigi- 
lanti al pari di quella verga occhiuta j pronti al 
piegaifi ad ogni contrarietà di vento, che come 
fentinellafcoprifceroleftraragcmmeinimiche; 
Sapienti tanto, 
accidente. 

Sino all’andata fua in V rbino non hcbbe de- 
terminata perfona; Gionta in detta Città, e 
proueduto al fratello infermo , determinò pro- 
uedereairinfcnnirà dello fpiriro^ Fece prati* 
ca perrrouare vn perito Medico, che dalla di- 
fugualirà del polfo , dalle difordinate pafsioni 5 
argomentane la qualità dell’ interina febre 5 
Dalla complefsione, e temperamento , procu- 
rale medicamenti, ed antidoti proportionati. 

Era i n Vi bino vn venerabile Canonico , ce- 
lebre per l’efempio di fua vita ; accreditato da 
gli anni j dalla longa fpcrienza fatto maeftroj 

mac- 
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maeftofo d’afpctta; graue nel difcorrero; cir- 
confpetto nel conferuarejmaturo nel configlia- 
re; tardo nel rifoluere; immutabile neU’efequi- 
re; efficace nel pervadere; la retta intentionc 
éràlaftella polare; la Sagra Scrittura dottrina 
de Santi Padri , ed Orthodofsi Dottori* la vela 
della fua nauigatione , per condurre in porto 
l’anime ; e quel» che affai è confiderabile , mol- 
to amico di Dio. Prego Chiara quello Reue- 
rendo Canonico ad accettarla per figlia fpi ri- 
tuale ; In quefto, confidò tutti i Tuoi penti- 
menti lenza ritegno de più Teoreti ; A quello 
conferiuale confalationi fpirituali; da quefto* 
pigliaua rimedioper le dcffolaciopi ; à lui fpie- 
gaua gl’interni moti ,letentationi >le perplef- 
fuà , le fottrationi , e reccfsi , ch’alcune volte fi 
Dio per proua noftra; Da quefto prendea con- 
figli, pregaualO) che la correggere, inftaua» 
che l’ammonifce; Da quefto imparò, come 
mortificarla carne, come negarla propria vo- 
lontà , come captiuare il proprio giuditio , co- 
me moderarla lingua, e da lui apprefe quali, 
fodero farmi , per opporli à gli alfalci del ne- 
mico Infernale; Imparò da lui l’ordine, e le re- 
gole per efpugnare i vitij, fi fè pratica de rime- 
di per le tencationi,e de termini perfpropriarll 

dalle 
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dalle difordinate afFettioni ; Praticò fatto il di 
lui magi fiero le materie proprie da praticarli, 
da principianti , c quali fallerò gli efercitij per 
Pattina, e comemplarioa vita. 

£. Non è da ogni occhio il folle n ere i raggi del 
Sole; he meno da ogni fpirito regolar l’altrui 
anime . Haueua Chiara la mira alta , non s’in- 
ujlì mai d’animo» ne s’applicò àcofe ordinarie. 
Stimò il negotio del fao fpirituale profitto il 
maggiore tra mafsimi . Non hebbe cofa , che 
più leftafleà petto, ch’il ritrouar argomento 
da confegrare tutto il Tuo fpirito à Dio immor» 
tale; Hebbe però (ingoiar auuertcnza di non 
confidarlo à giouani ancorché fpirituali , per 
efier quefti iricoftantr, efottopofti alle nouità.- 
S’apprefe al configlio che già diede S. Girola- 
mo ad vna fua figlia fpirituale, cioè di procurar- 
fi per guida perfonajchefaflc^ro^ vita, orata* 
m t atqi erudutonts. Cercò per fuo profitto , e per 
le fue figlie huomo timorato di Dio, eh' ogni 
bene fperalfe dal Cielo, che virilmente potefle 
refifiere neU'afHittioni, ch’accompagnafie il 
giuditio conia mifericordia,compofio di co- 
fiumi, nella vita fpirituale approuato, pronto 
ad vbbidire, celante dell’ofleruanza regolare, 
feuero nel giudicar fefteifo, accorto nel con- 
figliare, 
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figliare, difcreto nel commandare >indultriofo 
nel difporre, indefelfo nell’ oprare, modello 
nel decorrere, immobile nell’auuerfità, diuo- 
10 nelle profperità, fobrio nel zelo, pronto nel- 
la mifericordia , afsiduo ncH’orationi, e tale 
aponto, quale lo delcriue, e lo configlia alla 
forella vndiuoto contemplariuo. Cutus tngrcf- 
fus pacifici *! , cutus fermo edificano , cutus lotta lufii - 
ita , cutus prajentta grata y cutus memoria io btncdt- 
ditone . 

S’vdiranno poco dopo gli efercitij , che fa- 
ceafottoladifciplina del Canonico d'Vrbino, 
da doue partì per Spatriare alla fua Città di 

Rimino. 

Non fece minor diligenza in Rimino di 
quella hauea fatta in Vibino, per ritroiiare fpe- 
rimcntata perfona , alla quale poteflfe con ficu- 
rezza appoggiare Io (lato di fua colcienza. 
Hebbe licenza dal già Eminentifsimo Cardina- 
le Napoleone ( Legato nella Prouincia di Ro- 
magna, per la Santità di N. S. Clemente V.) 
d’erigere vn’ Oratorio, per feruitio del quale 
trouò vn dinoto Sacerdote, che come arca in 
cui llaua a (colla la manna de Diurni fegreti , fu 
à Chiara fpecchioedefempiod’ogm virrìi. A 
quello afiìdò tutti i fuoilentimenti. Lacom- 
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moclità di quello Kcue rendo ,fece Chiara pii 
follecìta, Cotto ilmagiftero di quello, aumen* 
tò i digiuni , e 1 orationr, con la fua permifsione 
frequentò! Santi Sagramene!, ed in particola-» 
re quello della penitenza, confcfifandofi ogni 
fera* . ' . . . . i • . • . * 

Per aurorizare quanto induftriafle nella 
ricerca d’huoipo tale «farebbe fufficienfifsimo 
il rellimonio delia famigliarità» c’hebbe con 
Monfignor Reucrendifs. Cirolamo Vefcouo 
di Rimino, mémreera Prioredel Conuento di 
S. Domenico della medefima Città» dal quale 
tifile cole p iòatily e ricQrjeuaper quiete di fua 
cofcienza, e per fedare i fcrupolijcome fece 
quando fi fenri cotanto àrdere dalla fete, e de- 
fiderio di vedere correre fiumi di fangue di 
Cbrifto.come fi riferirà altroue . Per tali ed 
altri accidenti piò volte incommodò fua Si- 
gnoria Reuerendifsitna, quale volontieri fi tra- 
sferta a Chiara, per confolarla. 
icci. 6 . 6 . E benché hauelfe la pacecon tutti , il nego- 

tio però di fua cofcienza ad vno eletto trà mille 
confidarlo volea j Praticò per altro Tempre 
perfone verfate nelle fagtre lettere» e fperimen- 
tate nella cogoitione dello fpirito; Lafciò rin- 
goiar efempioalle fuefpirituali figlie di confe- 
• . n VI rire 
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rire trà di loro lematene fpcttanti al profitto, 
e perfezione religiofa, quando, che ò non ha- 
uelfero commodiràdel Padre Spirituale , o’I 
tempo liperroetelfe di trattenerli in fruttuolì 
difcorfi . Viueuano poco dilìanrc da Santa Ma- 
ria in Muro certe Keligiofe Francefi molto 
efemplari, ardenti nell'amor di Dio , zelanti 
deH’inftituto, inimichc de propri commodi, 
amiche delle mortificationi ; à quelle ricorrcua 
Chiara per fuo follieuo,per fuodiporto fpiri- 
tuale, di quelle fifece famigliare» da quelle le 
fu fatto cuore alla perfeueranza, imparò vari 
modi da caftigarfi ; le vifitaua fpelìo , Tintrodu- 
ceuano hora nel giardino, horain Chiefa, cauò 
da quelle molto profitto, ed infiammauafi da 
loro difcorfi qual Serafino nelfamor di Dio; 
fperimentauail veridico teftimonio Euangeli- 
co, che doue follerò due, ò tre congregati in 
nome di Dio, farebbe il medefimo Dio fiato 
nel mezodefsi. 

Conferiua con le fue proprie Suore, ed ama- 
te compagne quelle cofe, delle quali pòteuano 
edere capaci, acciò folte aiutata, e per meri- 
tare apprefio Dio con quelli atti d’humiltà, e 
fommifsione del proprio giuditio . In quello 
modo indeboliua le forze al Demonio in ten- 

N a tarla, 
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caria, che nel vederli feoperta* fuggi ua con» 
fufo . 

Ma fe con canto fottile auuediméto preferii* 
fe la norma alle Tue attioni io vita, come nò prò* 
curarà horain Ciclo con pari ageuolezza à be- 
neficio delle fue figlie la conferuatrone deH’in- 
ftituto, e dello fpirito? Quelle come , che fo* 
no heredi di quelle fagre offa' » altrelì deueli 
afcriuereaU’intercefsionedi Chiara, l’efler Ha- 
te priuilegiate da Reuercndifsimi Prelati di 
Padri fpirituali di fingolar bontà, dottrina, ed 
efempio; Quelli con la loro vigilanza hanno 
apportato efficace aiuto per conferuarle nello 
rpirito,aumment3rle in diuotione, rimetterle 
in vna vita commune , e mediante vna efatta 
offeruan za , Io fpargere odore di Santità . Dica 
pure la Beata Chiara , pUntatrix fum . 11 Reue- 
reodo Padre Spirituale altresì dica. 

Da Dio afpcttino . Vwcrementum . Lafciò alle 
ep . fue figlie quel neceffario ricordo . T>e attero 
Jptritualtum Patri* confili) s , band fecus qua*» Mate- 
Hata Ditti»* praceptis icqtttefcendum in omnibus 
ejfe me me mote . Hoc fàcile , & Vinetti > Hoc facite f 
Qf mentet fuper Voi BtnedtHto . 

c • \ . . . . 

. • 

• .*• . • 
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tonda , erge il Monaflcro de gli Angioli . ; 

fiffit »t)' Snilj 5 s.Ur 6^1 irmi <. V:Vrofo!n; i >S 

1 *IIluftiifsimo CauagliereCefare Clemeit hìr. ciem. 

j tinf nella Tua ftorìa , che fa della Città 
di Rimino» porta l’opinione, come battendo 
le Ciuili difeordie , e guerre , diftrutti alcuni 
Monafteri, come quello di S. Chriftoforo,ò 
fott’ altro nome di S. Gaudentio ; quello dr 
S. Damiano ; quello delle Santuccie, & altri» 
che militauano focto la Regola del Patriarca 
S. Benedetto, le religiofe de quali (andando di- 
fperfe) fodero accolte » e ritirate dalla noftra 
Beata Chiara» ed à perfuafione fuamutaftero 
inftituto , vedendo i * habito di S. Chiara» e 
profeflando la fua regola. - " : i •*!>••» 

Differentemente fcriue il Sig.Raffàelle Adi- 
mari nel luo (ito Riminefe, cioè» che la Beata 
Chiara dopo la morte del fecondo marito fi ri* 
ferraffe dentro d’vn Monaftero, cheli chiama* 
ua de gli Angeli» ed horala Collonellina del- 
l’Ordine di S. Benedetto , nel quale con folen- 
ne profefsione fi dedicale al feruitio di Dio* 

Dal quale Monaftero, dopo molt’anni fi par* 
tifle con fei Suore , per viuere con effe > nel (ito» 
e Monaftero, c’hoggi dì fi chiama de gli Ange*' 
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li , per aU’hora fenza ciaufura , e che accompa- 
gnali xia quefte.fei, dalia CollonelUna' proce &• 
rionalmente s’inuiaflero alla Chiefa di Santa 
.a;, Ocdorabì , Caftedraljefdr quefta Cifra i ilou'é 
J •“ gìnhtfcf làfciatfeidil? pianèlle , calzafTero i toc* 
colile piofeUaflerola regola, ed iftìtuco di San- 
taCtitara. . -i < .ih* 

6 Kon è unente. deirAutpre, chedeferiue la 
ptefence vitandi voler concigliare teifiorie^ 
ne cònfiirarri pareri ; Con tutto ciò perche fi 
veda la fondacione,e l'ordine, che offeruano» 
\ eflcre della nòftraB. Chiara Ago!anti,la(cian- - 
do à parte quello v che fcriuono i fudetii Sk 
gnorijieguirdfsiiadefcrittionedella vita,dalle 
® qmorieychc di quella Beata fece il Padre Da- 
nielle Clementi ,che fcriffe la Tua vita , patte di 
iiiafciehxa , e^arte: al dettato delle Suore, che 
villa !p rd turarono la Beata , anzi cheadittanza 
dèlie medefime lafcicf -imciBSHi nitrirlo in carta 
pecora >.c’hoggidì fi conlerua in detto Mona- 
fiero , e dal quale s’è cauata la prefente relatio- 
nc; Non coftando però dal roano fcritto, che 
mai veftilfe altro habito, ne habitafle altroue, 
nei* rinferrafle i n altro Monaftero, ( ciò che fa- 
rebbe vn diftrnggerc quàto finoàquìsèlcrit- 
toy e volendo fapere i fatti > e getti della vita fua 
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bilognarebbe ricercarli dal Monaftero deità 
Collonellina)Tcguendo dunque il Clementi- p^ C £?a 
ni , fi dice alfoluramente eflere Data la B.Chid? vcnU c * 
ra fondatrice del Monaftero. * o 

Non è improbabile eh* in Santa Maria in 
Muro, ò poco dittante vi fotte già il Monafteró’ 
ouehabitauanoquellc Religiofe Fran cele > ri fì> 
ferite dal fudecto Fra Dani elle,, alle quali vcrftfc 
la fera al tardi la B.Cbiara furici raua per vifitarp 
le-, e parlarle per Tua confolatione fpiritnaicy 
per etfer quelle molte famofein Santità •> Ri-t 
tornando perciò al filo della, fiorii, raccontai 
fi c hauefle quella Beata vna vifiòne poco difi 
limile , alla già liauuca dal Patriarca Àbratao*t 
aU’hòra, che di nottetempo le comoiandò Di® 
douelfe innalzar gli occhi al Cielo , & annoue-. 
rarle llelle feerain Tuo potere, chetante tatù; 
tadòuÉa elfere la pofteri ràdila. ... 

- . V n’alrra gliene ie vedere non molto difsDi 
mile, e fiì,cheritrouandofi vna fera il Patriar- gcL'A.'j^I 
ca quafi oppiato dal fonno,d’improuifoaflal»‘3 6 * 
to fi Tenti da timore *e nel medefimo iftante 
confotato con accertarlo , che la fua ftirpe fi 
farebbe impadronita de’ cónti ni. de Capanni, 
dal fiume d’Egitto finoaU’EufrateyC neU’itai- 
brunulì la fcra^’aere con vna caligine ofcuis& 
sub fi 
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fi ricoperfe , ed al Patriarca fu fatta vedere vna 
fornace fumante, ed vna lampade di fuoco, _ 
che tramezzando le diuifioni' del fagrificio, 
certificollo della promelTa . 

' Stallali vna notte la B. Chiara macerando 
Taffannato fuo corpo, ed orando in compagnia 
d* vna delle fue figlie fpirituali chiamata Bene- 
detta da Cagli , e volendole Dio moftrare 
quanto douefle dilatarli la fuaangufta habita- 
tione, col renderla capace di numero maggio- 
re di Suore, le fè vedere vna picciola fuaima- 
gine, & vna lampadeaccefa,con l’aria piena di 
raggi, quali d’auree ftnfcie,e tutto ciò fcorJ 
rendo, ed allumando dalla fua Cella alla cafa 
d’vno per nome chiamato Lapo, e di là ritor- 
naua à Chiara, ch’abbarbagliata da quella nuo- 
ualucc, porto le mani àgli occhi,eftupefatta 
chiedeuaà Dio grana le figmficafle, quale fofle 
il fuòfanto volere in quella vifione . Le Com- 
pagne, che pure poco dittanti erano, tirate dal- 
la cunofìtà d’vna nouità tale, le domandorono 
cofa ciò fofle ; con tacito rifentimenro impo- 
feàtutteilfilenzio la Beat3,màben fil’efortò 
à pregar Dio ,cherilluminafle. 

La mattina feguente, il padrone del fito,e 
cafe,perdoue la notte antecedente s’era ve- 
i duta 
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duta la fiamtrra,ofFerfe in vendica à Chiara det- 
te cafe , quale alzate le mani al Cielo refe gracie 
à quel Dio, che così bene sà prouedereà chi 
fedelmente lo ferue . Più confidata nella Diuf- 
na prouidenza, che nella propria induftria, 
fperò poter pagare , come in fatti feguì media- 
te l'aiuto di pie, e caritateuoli perfone della 
Città j fi che comprò, pagò, deftruffe,& edi- 
ficò , riducendo quelle cafe ad vfo di Monade, 
fopouero , mà commodo, non curando d’in- 
nalzar i tetti , effetto di fouerchia temerità » 
Godeua ella intanto in veder ergere le mura, 
perche fapea doueanò ferulre di padiglione 
per le fue combattenti figlie < I momenti ledo-» 
ueano parer fecoli , perche fperatiaiui ritrouar 
ì ipofo per ló fuo fpiritò . Quando la vide com- 
petentemente perfèrttonata , fece iftanza al 
Reùerendifsimo Vefdouo di benedire lei le fue 
compagne, eia medefima fabrica,come in ef- 
fetto féguì « • Le prime che ftracehiufero furo- 
no fette, che fi chiamauano, Druditia, Amata, 
Agnefe, Agnefina , Chiara , Viola , e Nicoluc- 
cia; ETanofopra k foglie di quel Sagro Tea- 
tro per enrrardi , quando 'che Chiara tutta pie- 
na d’amor cftBióy voltatali alle fue compagne 
le fonò ad entrami con quelle, o limili parole.; 

Q Di- 
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Dilette figlie j quefto è il campo oue douemo 
far proua del valor noftro . Qua fpogliate 
d’ogoi mondano ritegno lottar fi deuc co’l 
Moadò, Demonio, c Carne. .-Qua hanno da 
cominciare i trofei, qua le Vittorie.. Qua ab* 
hiette, e feonofeiute da quefto fecolo spetta- 
mmo dal Cielo la pfcnezza^QÙeconfolationu 
Qua faranno i.hoftri Cemeteri, quà le npfire 
to.nbe.Quà terminarà il noftro peregri paggio* 
Quefto è per noiil più felice giorno di noftra 
vita . VedrapjiQ altri k noftre proci efterne, 
tna noftre fatante retributioni, che ci hà.pip 
già preparate . Non vi fia chi di voi fi sbigot- 
tita, fi fgomentì , ò par receda dall’iraprefa. 
scnfc.cp. 7 p. Sur fum vocant.nos tnittanoftra . Reiteriamo fi> 
relle i voti ,' rinouìarao i propofiti . L’animo 
Tempre q^fee , non hà bifogno d’altro alimen- 
to , che di feftefip; da femedeftmos'efercita. 
Che ci manca per renderci grate à Dio ì Velie . 
i<j. ep. si. La- fola volontà partorite le corone. Addita* 
naie l’iogrcflo con le parole di quel Capitano à 
fuoi Soldati . Ite Ire commtlitones ilio nteejfe t[l % 
<vnde redtre non e/1 ncce/Je • In quefto luogo , o 
mie care figlie ne conuiene entrare , da doue di 
noi tutte, altro vfeir non deue, che l’anima fu- 
perata , e difciolca da i legami di quefto corpo • * 
, ’ Intro- 

••vi • j 
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Introdottele in quello Sagro Cenacolo così 
feguitò il fuodifcorfojqueftoprimomurodel 
quale horhora vi fere impoflelfate fia la conti- 
nenza hoftra, l’antemurale, la paticnza. Que- 
lle mura abéche s’ inchinaflero , e fi riducetfero 
. in abbietta macerie , ci (bruiranno per batta- 
gliare le mura del Cielo . Quella farà per noi 
cala d orationi l Non vi fia già tra noi chi tenti 
rallentare le tedierai diuino feruore. Ne chi 
turbi la pace , ne chi oftenda la Carità . Fugga 
ladifcordiadanoi, nevi fia chi s’vfurpi cos’ai- 
cuna di proprio . Oue fi troua la proprietà, iui 
di confegucnza è neceflaria la Angolarità; oue 
è la Angolarità iui gli angoli , e doue fono gli 
angoli , ibi fine dubto fordcs. D.Bern.^Je 

Vedutafirinferrataconlcfue Suore fece in- & hic talis 
tendere di nuouoall’Eminentifsimo Cardinale Cllci fincm * 
Napoleone il bifbgnoc’haneano di Sacerdoti 
per celebrar le Mefle, e gli Vffici Diuini nel 
nuouo Oratorio, quale concefle quanto defi- 
derauano,aò,che le fùdifingolar confolatic- 
ne. Hebbe per fuoconforto, anzi perfpecial 
gratia dal Cielo in vn pezzo di muro vecchio 
della Città , effiggi3ta la faccia di Chrifto oran- 
te al Padre Eterno neH’horto,non più grande 
della palma delia mano , alla quale portò parti- 
-t % O 2 colar 
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colar diuotione, e di preferite de medefimi fen- 
tiraenti godono le Reuerendi Madri , quali iui* 
hanno fatto fabricare vna picciola Celletta •> 
Hanno le Madri fin* ad hora òiTcruato^ehs 
quella Sagra Imaginenelli V enerdì clelfanno* 
& in particolare li Venerdì fagri diQuareGma 
che manda da quel volto Diurno vn fudorc, 
che pare non pofla attribuirò; ad humidità per 
la groflezza della muraglia, e per la diucròtà de 
tempi , che ciò s'è oiTcruato , volendo N.S. dar 
fegni di particolar afsiftcnza à quel luogo , oue 
con tanta follecitudine fa feruito da Chiara, e 
da chi fin ad hofahà fluitato le Gic vcftigia.. 
Oh muro , oh cortine, ed oh balloardi , c’hauc- 
ftc à fauore d’ eflere teftimoni fedeli à cotanti 
prodigi! dice, dite per cortefia quante volte 
tramandale voi fuori vn echo mefto a tanti 
finghiozzi, e profondi fofpiri! quali furono le 
mufiche, qual ili paflacempidi Chiara? Come 
hauete cambiato le tele di ragno in feta, ed oro? 
La compagnia di rofpi , e di feorpioni in An- 
geli, in carne humana? Le querele, ed i la- 
menti di Chiara in voci continuate di lodi à 
Dio ? Come diuenuto fiete fcola di virtù? 
Albergo d’oiferuanze regolari ? Tempio vi* 
uo, e teatro di fatuità? 

r - JglUO- 
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• Quanto (offe efitta veli* efaminare la Ccfciensy, 

‘ .il 

F JEggior carnefice non ha l’huomo dell* 
a nulla cofcienza; il tentare di reprimerei 
fooi moti ordì na tt»è vn voler fperi mentare rio?* 
fcr no auanti il tempo • Chi meno maneggiai! 

Ino libro» meno teme 5 e chi meno applica aU^ 

Diurna giu(tuia,meno l’intende; Tante magia D.creg.mor. 
quii in hoc •vita quali fecurus efì , quanta a confidi* Ub ‘ l6 ’ c ’ I9 ' 
fattone interna dtfhaSitoms alunni . V na COfcreOl 
za corrotta ,eguafta 3 va fé mp re accompagnata 
dal timore; Vnnam fu rvintffam (diceua vn tale) rdem ibij. 
•Ve intra tmmettf firn accufatncem confcientUavan IIb *“-c***' 
haberem . Ilgiuftoc’hà il proprio cuore per fo» 
gretarìo fedele, Tempre pauenta,ed hà cuoio 
di preaenire laccufc. Dalla cofcienzad vn* 
t’hà peccato, nafee la diffidenza , la fofpenfio- 
ne d’animo, viue intimidito de Diuini giudmfv 
Vt eo magis quando^ jtturus fit , qua bit quandi ti vb; fup. Li& r 
* vimret fecurus ejfe noluit. EYegno di majiifefta l6,c ' 
colpa nei recv, che ricufa comparire in ginditia. 

Chiara, che già fatta h umile abenche dalle paf- 
fete colpe pigliafTe materia di timore ; non «co- 
sò mai d’accufar i fuoi errori; maneggiò queflo 
libro di fua cofcienza , per tutto il rimanente di 
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pfai.«i8. fuavita,che potea altresì dire* tAnlma meain 
numi m meirfimper. La memoria l’era acerbo 
(limolo diconfigliarfi con Dio . Sifentiuaftri- 
tolar l'anima, e riempiuafi di confufionc, ed 
orrore, ma non diffidò già mai della Diuina mi- 
fericordia. Se ftefla acremente riprendeua. Fat- 
ta accorca,fu ggi u a i pericoli, e molto più le col- 
peattuali. Suenò il fuo corpo, e traile fangue 
- dal cuore, in tellimonio del pentimento. I fin- 
ghiozzi furono le trombe dell’interno dolore. 
I fofpiri , prefagiuano il fuoco rinferrato nel 
petto . Dello in quella guifa la pietà Diuina à 
.v : ; , compafsionarla,e perche rigore con elfa lei piu, 

j i . j! non v f a flf c> prefe per partito di punire in quella 
vira tutto ciò, che potea intaccarla con la taccia 
di colpa. Prollrata à terra auuitichiaua le brac- 
cia, e come rea fi colìituiua. 

-oiChi è auido del proprio bene, non fa ricerca 
fuofdi sè ; dal fuo cuore inuelliga i moti , i fini, 
d-l .q'j> ; imezi, che poflono impedirgli il profitto. Chi 
** s’affatica di piacere à Dio, procura dagliefa- 
«nini di cofcienza chiarirfi,feie colpe fi fminui- 
Ichinó; fc gli errori, che già furono Giganti 
•douentano Pimmei , e cerca d’accertar fi., bi- 
lanciando vn giorno con l’altro del frutto Ten- 
ibile • Vnzero fcompagnato vale vn nulla, 
CiJì accop- 
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accoppiato con numeri, aumenta le partite à, 
cento, àmiJIe. Vn errore leggiero nelprinci- 
pio fi rende , infoportabile nel fine • 

Fù cosìocculata Chiara nel conofcimento 
di fé inedelìma, che s’auuide non poterfi eftini 
guere affatto , ma ben sì affoggettare il vicio • . r 

Fece grandifsimo conto de piccioli macamen* •'*" 
ti, per non trafeorrere ne graui. T rouata la col- 
pa , applicaua la pena ; il cafo della lingua (òpra 
efpreflo può farne fede . Procurò ne gli efa- 
mini conofcerei’efteme fue anioni, fe foffcr<> 
fecondo Dio,d’efempioalprofsimo, e di prò* 
fìtto à fe medefima . Attefe a’penetrali del fuo 
cuore, non contentandofi d’vna fuperficiale ri- 
cerca . 1 utta internata in fe , richiamaua fin- 
clinationi, le propenfioni, gli habiti,e tutto 
ciò, che poteffe hauer’ ombra d’imperfettione. 

Le proprie pafsioni erano gli articoli del.fua 
efame. Oggetiò l’amore, il timore, l’alle- 
grezza , e la triftezza come tra l’altre pafsioni 
quefte fiano le radicali . Facea Angolare fquiti 
tinio,s altri, che Dio annidale nel fuo cuore, 
s’il fuo amore altro oggetto hau effe, che Dio, 
òdiuertirlaporefleda Dio. 11 timore non più 
raffligeua,che di temere d’offender Dio, fu- 
mando ogn’aluo finebiafimeuolc, c pejnicio- 

fo. 

, v 

T 


1 


Digitized by Google 


D.Bern. 

7 », 


I * 

jf/i- Lt T tnebrt 

fo . Tanto fece dell’altre due, parlo dell'aUe* 

grezLa^etrifteLia. J 

AH* elàme particolare dell’attiom del gior« 
lio, aggiugneua per l’ordinario vnarcflcfsionc 
della vita pattata , perche ex contrarijs contraria, 
cp. autpUcent amplius , aut dtfphcent . Per indi roag- 
giormence eccictarfi al dolore, perche da que# 
fta conofceuail trutto grande, chenecauaua. 
Inafpriuaie piaghe co’l rittoccarle, per cagio- 
narli nuouo modo di medicarle# Additaua a 
fe medefima le cicatrici caufatele dalle colpe - 
pattate, per interamente fanarle col pentimen- 
to . Chi hauette potuto penetrare gl* intimi 
Tuoi fentiméci , haurebbe aferitto à marauigliay 
come potette (ottenere Timpeto de gli aflalti 
della propria cofciema- Da qui nafceuanoi 
fofpiri , che riempiuano 1 aria , e ttordiu3no 
rorecchie de vicini. Da quefte memorie incru- 
deliua contro fe medefima. Pareale tal volta , 
che X honeftà gii perduta le rampognale le 
proprie feiagure . Quelle piaghe , che dolci fi 
mottrorono nellaprirli ,fbttero incancherite# 
Che tutti i Tuoi fpiriti accomunati infieme , in- 
fieritterocon penderò d’efler ftati ingannati , e 
ftiman ino dura fotte Ibaiiere vn tempo feruito 
alfenfo . Colorhufi il volto d’vn vergognofo 

velo; 




gle 
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velo; haurcbbc motto qualunque cuore à com- 
patirla. Parlaua più con le lagrime, che con 
parole, e fpeflò pregaua Dio, chela compaf- 
fionafle, fe non piangea, perche riflettati fcn- 
tia i canali del pianto . Aliai di conforto dicea, 
haurò fe gradirete ò mio Signore quelli miei - 
fcntimenti . Sò che la voftra pietà più fi moue 
in vedere vn petto lacerato, eh’ vn profluuiodi 
lagrime. In quello dire, daua di mano, hor 
ad vn duro fafio, hor à flagelli, & hora à terribi- 
li mortificationi, e penitenze. 

La notturna quiete, ch’ad altri confeglia il 
fonno , era à Chiara opportuna altrettanto , 
quanto importuna la luce del giorno alia ricer- 
ca del fuo interno . Meditata fum notte cum corde pfai.76. 7. 
meo (potè dire) (jfr exercttabar ,(£/ Jcopebam fitti* 
tum meum . Fù sì timida de Diuini giudici;, che 
non contenta de Tuoi interni martirij , & efìer- 
ne penitenze, tutta dolente fi proftrauaà piedi 
del Confeflore , come follecira della propria 
falute,fi confeflaua con fentimenti,e lagrime 
in abbondanza. Fù pur anche folira commu- 
nicarfi le principali felle dell’anno, come nel 
Santo Natale di Chnfto , Circoncifione , Epi- 
fania, Refurrettione, &Afcenfione diN.S.Ia 
Pentecofte , Corpus Domini, tutte le Fette dc- 
... P dicate 
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dicate alla Madonna Santifsima, le folennirà de 
Santi Apoftoli, tutte le Domeniche , ed ogni 
quarta:, e fetta feria dì cadauna fèttitnana, ' -3 
Defiofa pur anche del profitto dfrliéTtìtf 
righe fpirìcàali?leefòWaua à; mcio^osnóyfxfrJ 
tante , ed allarmerei interióre doloro ihedefiJ 
me • Allegaua, chela zizania delie trasgredì 
fioni leggeri impedifee il formentone! Tuo cré- 
feere- Che il viòoyelavtrtù , in vn medéiìmÓ 
feno hanno peepétuf guerra . 'Ghè in rantó 
aumcnentarà la virtù^ quanto iivitio perdei 
rà di vigore» Chèiéóate via la fi* perfluftà , ri- 
formeranno le pmfttcepolf atòoàr. Che con- 
tilo ttardixonriaiió con la falce aH^ mani » per 
recidere i primi getti de ditterei • Che non è 
o.Bem. io fofficiente vn taglio pecche, Ctd pittata repudi 
cat.fcrm.58. / 4nty £9* effugàU redeunt , & reacce» da ut ur extrn- 
8 a. Che s’accorgerebbero deflerfi auancag- 
giate nella virtù , non alfhora quando non ero* 

. uafleropiù in lei materia da riprenderle j 
ma ben fi quando trouandocofadi 
riprenfione degna , fenza 

pietà la ripren- Jt - 

. dettero* 

t$C . '• * i ; • 

* ‘ * Dell af- 

* s 
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. ... >■ Deli' a(ft dulia sU* Or aio ne / 

. . r.c . '' • . " •: . 

Q Val fiamma prigioniera inferocita nel fe- 
no di Chiara» erano i fentimenti di dw 
uotione j quanto più rinferrata , mag- 
gior impeto facea per palcfarfi. Era di quefta, 
rigorofa cuftode ; ed acciò non le fófleeftinta 
dalla malignità deirocCafioni»ch’ii Mondo po- 
tea predarle, nàfcoft fe medefima in vna torre 
afsignataledairalmii pietà, per fepolcro tra vi- 
ui. In Vrbinofimeflo ii fratello in ìftato di con- 
uaJefcéza voUefepararG da hiLOttenutoTinté- 
*0 della fif tifa fcorra del Keu. Canonico come 
{li fopra se detto» pregò il medefimo s'mfra- 
ponelfe»per h»uere il ricetto in vna torre conti- 
gli a alla Chiefo Cathedralc , che fupponeua at- 
tifsima per l’acquifto del fine, che già s’era pre- 
fiflb, quali che, quella ftanza, oltre alia vicinan- 
za della Chiefa le conuenifle, per innalzar la 
mente alla fublimità del Cielo, fperandone dal- 
la ritiratezza, e dalla quiete, che le fommini* 
ftrarebbe la folitudine,trouar benigna forte 
per la vittoria di fe ftcflfa * L'orrore, era quel» 
folo , che la flagellaua, eftimolaua à penitenza. 
Era sì ofcura,che folo Chiara potè, di fantina di> 
:• * . P i mor- 
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morte ridurla io albergo di luce. Qutprouk 

quanto fo(Te veridico l’Euangelico auuerd* 
mento di fequeftrarlì in luogo remoto, per me- 
glio habilitartt a pregar Dio ; perche da quelle 
tenebre ritorta 1* Ambrofia pafcea la mente, 
contemplandole grandezze di Dio. 

E' di tane’ efficacia, e tanto violento il viuo 
efem pio de maggiori, che vale à cangiare le na* 
turali indinationi. Quello facilita ciò, che per- 
fuade la lingua . Chi calca il fenderò de precetti 
tato più penofo gli riefee, quanto è più longoje 
chi careggiala via deirefempio à volo giogne 
al termine propofto. Si è poco fa deferiteo qua-’ 
le fotte il Canonico direttore di Chiara, onde 
potè dirle ; Fatfa, non dtSla me x 'Volo , vr f ’equxris , 
nec eCifctpltnxm modoyfed exemptum etUm a me petés • 
Erafolito di meza notte leuarfi,& afsiftere al 

j 

matuti no nella Cathedrale . Chiara , che fti mò 
quella efsere opportuna occafione di darelodi 
à Dio in queU’hora,chiedè in grada al Reue. 
rendo Canonico di potere afsiftere à falmeg-; 
giare, e per commodicà di quello le fotte per- 
metto potere aprire vna porta nella medefima 
torre perla quale hauefte 1* adito aperto alla 
Chicfa ; le fù concetto quanto defideraua , & in 
quello efercitio continuò tutto il tempo , che fi 
; ~ ~ *• fermò 
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fermò in Vrbino . Era afsidua tanto all’oratio- 
ne, che dalla meza notte, ch'entraua in Chiefa , 
di là non partiua, per fino cantata l’hora di No- 
na circa al mezo giorno. Era tanto feruente, 
che gli occhi pareanodiuenuti due fonti. Era 
tanto attenta, che da falmi cauaua altifsimi fen- 
timenti di lodi à Dio, 

Saettaua il Cielo con infuocati accenti,ed 
era tale la fiamma, che non potendo ftar rac- 
chiufa nel feno , mandaua vampi per l’aria , ro- 
moreggiaua tal’ hora in modo , che fconcertaua 
l’armonia di quel Venerando Choro deCano? 
nici . Inquietauaà vicinila notturna quiete , 
vietando il fonno à più opprefsi da quello. Di- 
uenuta impaciente la patienza de medefimi , 
cominciorno à (gridarla , e minacciarla, che ta- 
ce(fe,ò pigliaife altro partito allontanandoti da 
quel luogo . Erano sì alti i fofpiri , sì profondi! 
tinghiozzi , sì continuati i lamenti , sì tenere le 
parole , che potè mouere chi che folle à compa- 
tirla.Si refe riguardeuole alla Città, ammirabile 
alle per fone pie $ Il lógo vfo di fentirla piàgere, 
gridare, fece ch’alcuni la rimprouerati*ero,ondc 
necefsitata imprigionare di nuouo quel fuoco, 
confu mau3 il fuofpirito . Ma chi potrebbe te- 
ner racchiufa vnatal vampa? Qual inuidiofa 
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pioggia spegnerebbe quelli lampi? Sirifoluè 
macere di notte , per far più iuminofo il giorno . 
Inceneriua nslfilencio nocrurno, per farli emù- 
ladcl Sole > sfaudlan do il giorno à malgrado de 
Suoi raggi. Tacque la notte per nó farli impor- 
tuna, ne réderfiod-ofa ad alcuno, nè per portar 
difturboàchi lodaua Dio. Scoppiaua altret- 
tanto il giorno é Procurò afconderlìà tutto fuo 
potere, perche s'auui de del (opinione di Santa* 
di che già il volgo la predicaua ; Pratica ira per? 
ciò le follitudini de monti , e fel ue , godendo di 
vederli anche priua d’oggetti . ** 

Seguitò il fratello, che ricuperate le forze * 
fi ritirò in Rimino. Cionca nella Città non vol- 
le hauerc ne meno il tetto communecol mede- 
fimofratello. Ritornò à Santa Mariain Muro, 
oue non hauendo riparodi veruna forte, parea-# 
le incitare il Mondo tutto a lodare, e benedi- 
re il Creatore di quello. Quà Signore, dicea, 
farò mia relìdeoza > qua habitarò, e quello luo- 
go m’ellego, quanto più lontanadalle creature 
di qucftjo.Mondo> altrettanto fpero d’auicinar- 
mi à voi. Gioilca à fuo talento la Tortorella del 
fuo nido, che quello à me farà palagio capacif- 
fimo. Quiui erelTe vna Cattedra di fapienza 
Colette j predicaua, inlcgnaua, ammoniuapre- 

gau», 
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gaua, Minacci Jua ^iTaggeraua , configliaua al- 
l’abbandono delle ricchezze >alla fuga dello©-, 
cafioni del peccato, alla penitenza, cdal redi, 

, tnerefecolpe con Telemofina. Eforrauaifuot 
Cittadini ad aprirei granaria beneficio de pò* 
ueri , ed i cuori alla pietà Chridiana . Dicea 
lelemofina edere la chi3ue del Paradifb , la 
Margarita di campo ,1’oglio della Sunamitide* 
la farina della VedouaSareprana, l’ vnguento 
di Maddalena, la fcala di Giacobbe > la vede 
nuptiale * ■ : : -wj£ti 

In quelli efercitì j, che tutti erano effetti dete 
k fueorationi,cd in quedoluogole communio 
co S. D. M gratie fine olari di fpirito,e di vifitcu 
L oratione di chi s’humilia forcola le medefimc 
nubi y tanto ne tedi fica lo Spirito Saoto.Lcóie 
©rationi terminauano per 1 ordinano In fofpirr* 
in lagrime, in confu fi one di fe della, in confefc .uio 

fione delle lue colpe palfate- Keplicaua beo 
fpelfo le parole del Cieco di Gierico>> Giesù 64 
gliuolo di Dauide habbiate mifericordia dira©.. 
Frequenti vfciano dalla fua bocca quelle dei 
Publicano; Dio mio fiate propitioàqueda tiri* n 

fera peccatrice. Quelle di Danide.Non date ali 
le bedie infernali l’anime,cbe vi confeflàno «, 

Dite Signore, dite all anima mia , io Ib no la tu» 

Éil uce • Pare* 
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Pareuale alcune volte cflere nel fango im- 

merfa,per rimmondezze lue paffete, perciò 
d’ergerfi nonardiua per ifpedico camino al fo- 
glio della Diuinità;onde immillata nella baf- 
fezz.3 propria, potè il Cielo medefitno inchina. 
re.Non ifdegnò Chrifto più d’vna volta vifitar- 
la quando, che ritirauafi co’ Tuoi penfierià ra- 
gionare interiormente con elfo lui . Sentifsi tra 
l’altrc gratie nel feruore deiroratione vna volta 
ardere il petto d’vna fiamma d'amore, e paruele 
hauere come legato al cuore vn Bambinello 
tutto brillante, che con lei fcherzafle, ed à que- 
llo motoincrociaua le mani al petto, (Irigne- 
uaft il feno, ftruggeuafi di contentezza, vez- 
xeggiaua il Pargoletto, contemplaua le fatez- 
ze,inteneriua ne gli affetti, tutta fi felicitaua 
ip quelle delitie di Paradifo . DileSlus meus mihi 
Ciro.t, (poteaaltrefi dire) inter ubera mcacommorabitur . 

Ógratie,òfauori ! Così Signore di contaci pa- 
gate chi vi ferue ? Così rimunerate chi v' ama ? 
*A voi ò Chiara fono ri (Ter bat e queftegratie, à 
voi quelli honori sThumiltà voftrahà potuto 
D-Bem. in inchinar i Cieli. bumibiatis ’virtm cui ettam 

antfer. 4j- rjjgitaiis Mate Ras tamfacilefeinclinat . Per aperto 
camino, ed à voftro talento careggiar potrete le 
vie del Cielo . Dio con voi, chi farà contro voi ? 

Quan- 
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Quanto più dolce l’era la prefenza dei Tuo 
amato Signore, altrettanto amara lcpareua la 
memoria dellefuetrafgrefsioni. A mifura delle 
foddisfationi date al fenfo,fcntiua il rammarico 
d’hauer offefo vna tale bontà. Nel vezzeggiare 
il Pargoletto tutta componta diceua ; Fafcuulus 
mirrhx Dtlettus meusmibi, Voi feteil mio bene, 
voi il mio diletto, voi la pienezza delle mie con- 
folationi. In quello mio petto v’annido, ben- 
ché tra amari aromati delle mie colpe. Tra le 
mie poppe vi ricouero, perche tolto non mi fia- 
te; voi farete l’vnico mio conforto nell’auerfità; 
la memoria voftra nelle profperità humile mi 
conferuarà . Nelle confolationi , e defiolationi 
del mio fpirito mi farete guida. Voi di continuo 
haurò tràJe labbra , voi impreffo nel cuore . 

} ’ Due ale s’alfegnano all’oratione ; vna del di- 
fprezzo del Mondo, l'altra delia maceratione 
della Carne. Hebbe così fpedito il camino 
quell’Aquila reale di Chiara , che dal giorno di 
lua conuerfione nò hebbe più polue di terreno 
affetto, che rimpaniaffe quell’ala. L’habitatio- 
ne,gli habiti che velliua,il fuoconuerfare, le 
fue parole, erano argomento del difprezzo del 
Mondo. Il corpo macerato, la faccia fmunta, 
Polla fpolpatc, ridotta quafi come vno fpirante 

^ ca ? 


112 Lt Ttmirré 

cadauere,innariditala pelle, erano fegnali ha- 
uelfc tefa la feconda ala . Si che leggiera lì fece : 
emulatricedi quei Beati fpiriti, con la contem- 
plationeinnaliandofi al foglio Diuino. 

S’il contemplare quella Diuina dfenxaco^ 
me Monarcheffa, ch’ai Cielo fourafta, ed alla; 
terra, da cui come da fonte l’altre beate nienti 
participano. Se il lentirfi inchineuolead ammi- 
rar l’alca fua prouidema nella difpofitione delle 
fatture di fue mani, lodandola in ella, e benedi- 
cendola, vogliono fian quelli frutti dell’oratio- 
ne; quanti ne ammontichiò ne granai del fuo 
cuore? Qua fi difumanata nel calore delle fue* 
contemplationi,il più delle volte dopo il ritor- 
no de fenfi alle naturali fontioni, fentiuafi per 
impenetrabile viavnnonsò che di celefte net- 
tare difcenderle al cuore j'C nel vedere i veftigi 
imprefsi della medeGma Diuina difpohtione iq 
vn albero di fiori adorno, 6 giardino capei iato 
di varietà di colori ; nel fentire il canto d* vn 
vfignuolo cantare > nel mirarci! firmamento di 
lucide ftelletempeftato.Nel confiderare la lam- 
pade del Sole, ò la crefcente , e decrefcente Lu- 
na , e nel vedere effiggiaca la maeftà fuprcma in 
vn bel fanciullo , od altra raggioneuole creatu- 
ra* che lodi , che benedicioni non daua à Dio ? 
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Innalzaua le mani, e la voce al Cielo, dicendo 
co’l Profeta , ò quanto eccellenti, e grandi fono 
1 opere vofire ? Come difponere il tutto fecon- 
do 1 ordine della voftra fapienza infinita? 

Diftribuiuail tempo con tanta accuratezza, 
che di queftoanche i momenti ftimaua.Fù foli* 
ta limofinare dopo l’hora di Nona, per fino al 
Vefpro,il refio del giornofinoànotteattendc- 
ua alla vifita delle Ch»efe,auanti che fi rinferraf- 
fe nel Monafiero . La fera ntiratafi al folito luo- 
go fpédeua buona parte della notte nella ricer. 
ca di femedefima,e(aminando come fopras’è 
detto la fua cofcienza . Al primo Tuono di cam- 
pana fi trasferiua mentre flette in Vrbino alla 
Chiefa,ciò che vsò pofcia tutto il rimanente 
di Tua vita . 

r ' • • • 

Procura conformar fi con la ? affane di Cbriflo . 

I A Santità acquiftara da più eminenti fpiri- 
j ti ih Santa Chiefa,edapiù alti contem- 
plarmi, fumai fcrapreappoggrata alfimitatio- 
ne di Chnfio passionato. Da quefia imitatione 
fi conchiude l’attuale feruiggio , che fi rende al 
medefimo Chnfio, cosi argomentò chi hauea 1 
imparata quefia dottrina nelle conferenze de 
Diuini fcgrcti ,lafciandofcri«o. guiauttmjmt 

2 Cbrt- 
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ea!at Um Cbrtfli , carnem fmm cructfixerunt cum fvitijs , 
concupì fctntijs . 

Parea eh 9 in quella Tua eleuatione al terzo 
Cielo non haueife imparata altra dottrina da 
perfuadere , e predicare à noueili Chrfftiani , 
r cor. che di Chrifto. EthttncQrucifixwiu Nonhebbc 
tra tante merauiglie da lui oprate, che più glo- 
- . ' riarfi, che nella Croce di Chrifto ; Perquemmtbi 

mundus tructpxtts e/i, (gf ego munao e d ellerli 
quafi trashumanata per quetta imitatione. Km 
j ìi>. ... c o,,. autem tam non tgt : 'tfiuit vero in mt Qbnfìus. Ago- 
ttls ’ ftino non fperimentò violenza maggiore , che 
la memoria della pafsione di Chrifto; quetta lo 
moueua all’amore > lo commoueua all’imitatio^ 
ne , fi confondeua nella confideratione de pati- 
menti, deH’ignominie, dell'amarezza del Calice 
di morte * per Tuo rifeatto ; quefto folo diceua, e 
no altro obliga tutta la mia vita , tutte le mie fa- 
tiche, e pene , tutta la mia feruitu » e tutto il mìo 
cuore , & am ore . Hoc wquam eH quod deuotionem 
nofiram, exitat meltus y <y* quxrtt fuattius, & av- 
get amplivi. Il diuoto Bernardo proiettò ferì- 
uendoà Cauagiieri dr Chrifto, che più Tenti- 
mene! di diuotione hauea contemplando la 
morte, e pafsione, che tutto il rimanente della 
vita di Chrifto.Ptfft quod t fi a aujìertor, ^(ch'era 
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la morte ) duicìor <vtdeatur . Lo confeflaua , bene 
jublimts in regno yfedfuauts in (juce.FL chi meglio 
potè gloriarli d’effere imitatore di Chrifto, che 
Francefco il Santo $ Meritò d’elferne fra molti, 

& infiniti, caraterizato con legni della reden- 
tionedel Mondo, come canta la Aia religiofa 
famiglia; Signaiii Domine feruum tnum Frane] cum 
fignis redempttonis nofìrx . 

Chiara, che à gran pafsi correna dietro al 
Serafico fuo Padre, & à Iplendori di quella fa- 
ce, ftampauarormedejrimitatione di Chrifto; 
Addottrinata à quefta fcuola,pretelè conten- 
dere cò i maeftri, perche con difufate maniere 
fece vedere, ch’anche nel femmineo fello vifoi- 
fe fortezza da far ftupire il Mondo. Stimando 
perfeferittoilprouerbio. Maius tntles efì qui lm* Sen.ep.jo?; 
peratoremjuu/n gtwensfequitur . H ebbe sì radica- 
tala memoria de gli oltraggi patiti da Chrifto 
nell’acerba Aia palsicne,che le parole, i fenti- 
menti, l’attioni d’altro più non fpirauano, ne ad 
altro afpirauano, ch’alia confoimità della mor- 
te del fuo Signore. Quefta fù quell’alta filofo- 
fia , che ella pretefe imprimere ne cuori di chi 
Tafcoltaua . Non A mcftrò anfiofa in ricercare 
oue ripofaiTe lo fpofo nell’hore del meriggio; 
non doue egli pafcolafle ne gli ardori : perche 
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fetnpre l’hebbe preferite , Io meditaua penden- 
te , contemplaua il fuo amore ; piangea di tene- 
rezza, lagnauafi d’efler (lata così poco arrende- 
uole alle chiamate» conofcea la fconueneuolez- 
za delta fua ingratitudine, confondeafi in ve- 
derfi rifeattataà prezzo tanto rigorofo, bilan- 
ciala bontà delfuo amato Giesù con le colpe 
fue proprie , e dicea , quando ò Signore pongo 
à paralello ciò, c’hauetc voi fatto per me, ed al- 
lo feoatro quanto male hò oprato io controdi 
voi , le mie vifeere tra fe fi dibattono , lo fpirito 
s’inorridifcc, l’anima pauenta. Non hòdime- 
ftiercò mio Dio di più folleciroaccufatore,ne 
di più autoreuoletelliroonió.che la propria co- 
fcienza,di quanto hò malamente fattocontro 
la maeftà vollras la Croce , ed i martiri foflenu- 
ti da voi , conuincono le mie fcelcraggini. Non 
limofinarò più ad altre porte, eh ’à quelle, che 
per me aperte haucce nel fagrato vollro corpo. 
Non correrò ad a’tre acque per riftoro delle 
mieferite, ch’ai vioofontedi quelle piaghe. 

Perche a pieno fatiar poteflefotto quelle fpo- 
glie mortali la fece de godimenti interni , le ap- 
parue Chri Ho in carne humana, ed in fembiàza 
di CrocifilTo , non di palleggio come già ad 
Abramo , ed à Mose > mà per lo fpatio di giorni 
•zzji • quin- 
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quindecipotèà fuo bell’agio cótemplarequel-Gen. 1 *. 
la faccia s mirare vn oggetto fopra d’ogni pi« Exod -33. l J» 
ropo fplendidifsimo, felicitare il fuo fpirito, 
fenza lefione d’imaginatione, fidare gli occhi 
fopra queftacelefte forma • Deh Chiara come 
non reftafte abbagliata da quei fulgori ? Co> , ; *. j 
me non ferita à n ortc da quelle Itrifcie, non 
men,che dafaette d'amore? Infegnateà noi, 
ed alle vortre care figlie, come alla fiamma di 
quella fornace ardente rifcaldafte il voftro af- 
fetto, come vezzeggiate à quei fplédori? Che 
leggi, che ordine hauefle amore, mentre vi gor~ 
gogliaua nel petto ? Vi battagliauano nelle vi*? 
fcerci defiderij d’aituffarui in quel nettare»che 
vedeuate ftillare dal trapafi’ato cuore? Qual 
quiete, equa) fermezza trouaftemai,cherim- 
peto tranquillar potette ? Con guardo pieto> 
io , & immobile, piena d’anima reftafte a (Torta £ 

Con nuoua lena inuigonfee altrettanto la 
fpirito, chi ricerca terreni tefori, quarto che 
vicine vede adempirfi lefue fperanze; thiap- 

r j»- • * . J. _ - * D.Greg.mor» 

penice 0 intieramente mortincarfi , quali chi 
caua tefori quanto più vicino lcorge il fuo fine, 
molto più ardente fi dimofira , e la fpcranza 
della poco lontana ricompenfa , alleggerire 
ogni pena. Chiara, c’hauea venduto per pc> 

, ueri 
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,' t i .v ueri medici ogni fuohauerc,fpropriatafid'ogni 
fao commodo , crocifi ile le fue concupifcenzc, 
edactafialTacquifto»edintera pofiefsione del- 
llìuangeiico campo douenafeofto ftaua ilte- 
foro, tutta fi diede alla maceratone del Tuo cor- 
d. Bera. in po (che è il campo defcricto nelTEuangelo) per 
“ rhrouaruì il Tuo bene, ed i veri tefori della fa- 
pienza, e feienza di Dio; quanto più s’interna- 
uacol penfiero, più bramofa era di trasformarli 
in Chrifto pafsionaco. Non Ialciò attione della 
- vita del Tuo amato Crocififlo,che nontentafle 
d’imitare. Cominciò dalla Tua prefa nell’hor-; 
to,feguitò ne mali trattamenti , e nel vederlo 
traghettare Ieftrade di Gerufalemme carico di 
catene , e nel reftante di Tua pafsione . 

'• Per molti anni fù (olita il Venerdì di noftra 
redentione, far chiamare due miniftri di giufti- 
tia,ò altri di limile felli atta ,eda quelli fattali li- 
gar le mani (opra le reni , con vn capeftro al 
collo, veftita di bianco lino,facea(i in quella 
,, .. guifa condurre alla piazza principale della 
Cittàdt Rimino vicinaal Duomo, eCathedra- 
le Chiefa, oue la Città tutta cócorrea, ed in det- 
ta piazza in quella guifaligata ad vna colonna 
di marmo, fé ne ftaua per fino al Sabbato Te- 
gnente pallaio il mezo giorno, e finiti gli Eccle- 

fiaftici 
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(radici offici) . Da quefta Piazza pofcia così li- 
gata partiuafi, e da medefimi manigoldi fi facea 
codurre à ciafcheduna delle Chiefe della Città, 
e Borghije per meglio potere imitar Chrifto in 
tante fpietate battiture , fi facea ella inhumana- 
méte flagellare per le ftrade co verghe, e feope. 
Continuò gran tempo queftoefercitio,che per 
lei fù il più pcnofo, ch’intraprendefle,come có- 
fefsò poi alle fue Suore ; ed haurebbe cótinoato 
il rimanente da fuoi anni, fediuertita non foffe 
Hata dalle Suore medefime , che ciò non le per- 
meflero dopo, che fi rachiufe nel Monaftero. 
Ritirauafi poi da quefti tormenti alla Cella , ed 
al fuo riparo del muro della Città, tanto ango- 
feiata > ed afflitta dal digiuno , e dalle battiture, 
da fcherni che patiua dalla plebe > come meno 
intendente de fuoi airi fentimenti ; ma mol- 
to più fentiuafi venire meno dall’intimo fenti- 
mentOjc’hauea de patimenti del fuo Chrifto. 

Nell’occafione della fefta del Gloriofo Pa- 
triarca S. Domenico, entrò Chiara nella Chiefa 
de Reuerendi Padri Predicatori , e poftafi in 
oratione, diedefi alia confideratione della paf- 
(ione del noftro Saluatore,e mentre tuttaaftrat- 
ta contemplaua quei dolorofi mifteri, cominciò 
à fremere, à dibattere i denti, ad anguftiarfi 

R in 
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in modo , che cadendo à tèrra, fu per iTpatio cfì 
tempo fiimata da circonftanti morta 5 ne fù au- 
uifiroil Molto Reucr.P. Priore, ch'all’hora era 
illuderlo Padre Girolamo, che poi fù Vefco- 
uo della Città , quale accorfe à fpettacolo tale; 
i n vedere Chiara fi ricordò di quàro già gli ha- 
uea conferito , cioè, che nel pcnfarealla pafsio- 
ne di Chriftodauain quei deliqui . Volle darle 
qualcheaiuto, enòglifouéneil più à propoli- 
to, che di presécarle il medefimo Chrifto lòtto 
le Sagramétatefpetiedi pane. S’accoftò alla Sa 
gra cuftodia, erratane fuori la Pifcide, lì portò 
alla villa di Chiara, quale neirauuicinar(i,che 
fece l’auttore della vita , parea , che per occulti 
canali fcorrelTe nuouo vigore , e nuouo fenti. 
mento di dolcezza in Chiara,ch’in iftante ritor- 
nata alle naturali funtioni, fperimentògli effet- 
ti della Diuina prefenza. E perche s’auuide 
d’elfer fatta il berfaglio de gli altrui guardi, de- 
fiofacome veramente humile disfuggire i*pu- 
bliciapplaufi,fi rifolfe non più perl’au- 
uenire praticare quelle Chiefe , oue 
vi folle gran concorfo 
di popolo. 

♦ 
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CbriFlo per mano d* Angioli la ricrea nell ’ ardor della 
' fete\ Deltdera , che tutti t fonti > e fiumi , (i 
comertano in j angue di Ckriflo. 

P Aflauala fefìa della Conuerfione del Glo. 

riofo Apoftolo S. Paolo, quando , che 
quella Beata anima dichiara fi ritrouò egua- 
gliata, ed eftremamente angofeiata dalla fere, 
per elferfi attenuta molti giorni dal bere acqua, 
ne altro liquore in coformità de'quaranta gior- 
ni >che digiunòChiiltonel deferto. Si vide per 
tal eccedo di fete»qu*fi ridotta alleviamo termi- 
ne di' fi» vita . Circa l’hora del V cfpro ritiratali 
in Cella, non batiea più humido, per mouere la 
lingua , ne vigore da formare parola . Volrofsi 
col cuore à Dio, e così parue, che potette fauel- 
larej Signore, e mio Dio, temeraria farei, fe nella 
propria vietò fidato hauefsi; tentata haurei la 
voftra onnipotenza ,s’ altro eh 5 amore di con- 
formarmi à voi , à quello termine ridotta non 
m’hauefle. L’ animo me’l concedette voi } il ve- 
nire meno, è debolezza mia. Ho fere nò d’acqua 
elementare, ma di quelfacqoa,ch'infieiTie iniìc- 
me laua le macchie delia colpa. A voi ricorro 
come fonte d’acqua viua * Da voi afpctio ri re* 
frigerio di quell’acqua, che l’ardore delie tenta. 

K 2 tioni 
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tioni cftingue. Quell’acqua, che feconda l’ani- 
ma di gratieCeledi, Quell* acqua, che non ha 
principio, e per vn’eternicà farà durabile. Si- 
gnore, riguardate chi fono io, femina di fedo 
peccatrice di fatti, c creatura ingrata. Perduta 
hò per mia malitia la gratta originale , ma fc 
Matth. s. beati fono al voftro dire , quelli , che fuibondi 
fono di gratia, e promettete didetarli , fatiate 
per graciavoftra quella mi3 ingorda fete. Dac- 
temi quell’acqua falutare, che date à chi vi te- 
Ecci. ij. j , me. Sò che tutti chiamate, eniuno efcludete 
ad accoflarfi à quello fagro fonte, abenche fen- 
za l’argento de propri meriti . Dirò con la Sa- 
maritana. r . "Domine da mibt hanc aquatn, acciò libe- 
ra dalla corpora’.e fete,più non ricerchi confola- 
tioni mondane; e come Tacque hanno origine 
dal Mare , ed à quello ritornano, e terminano il 
loro corfo , così tutti i miei diletti, e fpiriruafi 
confolationi , come hanno orìgine in voi, cosi 
refletti no in voi. 

La Prouidenza Diuina, che non vuole fopra 
Thumane forze noi s affiliammo, quali fcher- 
zando con Chiara in quello fuo affanno, fece 
cóparire vna moltitudine di gente > eh a lei cor- 
redi? con vali pieni d’acqua, e di vino, ech’vno 
di loro s’accoftatfe alla bocca con vna tazza 

d’oro> 
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d’orojacciò à Tuo bell'agio fi dittettafle . A que- 
lla villa diede Chiara in vn eccetto dicontem* 
platione , e fuori di fe tratra, (lerce due notti, ed 
vngiornoallratta. Fùin quellotempo vifitata 
dalle fue amate Suore, quali la rrouorono molto 
mutata dal fuo ordinario $ il corpo ingroflato 
tanto che hidropica giudicorono fotte diuenua 
ta;la faccia contro l’vfato di colore negriccio 
dalle penitenze, tutta rifplendente, e fcrena. 
Durante quell* attrazione davnodiqueicele- 
ftifpiriti lefiipofto vn canellod’argento tra le 
labbra, dal quale paruele trarne liquore, dol- 
cezza , e foau'tà tale , che le pareua difloluerfi il 
fuo corpo in sì fatto contento . 

Parue ch’aponto à quefta Beata hauette par- 
lato Chrifto, quandoché alla Samatitanadifle» 
che chi beucrebbe dell’acqua ch'egli dalle non 
fentirebbe più affanno di fetej perche guftata 
c’hebbe la mirra eletta, e’ibalfamodel Paradifo 
per mezo di quel canello , non potè più fatiarfi 
daltronda,ne guftarne anche poca quantità, 
come più volte ne vollero farel’elperienza, (i 
che in annivndeci, che foprauifle, non guftò 
più acqua ne vino , ne altro liquido liquore, 
per cagione di fete , eccetto quando riceueua la 
SantilsimaCommunionc . * . .. d 

Con- 
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CoQuerrebbe hauer vna penna di Cigno» 
per defcrwere vna sì tacca marauiglia, ma per- 
che è d’Auolcoro,non ptiò Te nontrafcorrere, 
lafciando à chi leggera confideracione de fenti- 
menti interni di Chiara . Le Apoftrofe,che do- 
oè fare al Tuo mallcuadore . Le tenerezze di 
cuore qual colomba diucnuta non purefenza 
fiele mà fenz'ani ma, perche eiatrafcorfo nel* 
l’pgetto amato . Come non hauefle più lingua 
per efprimere ifuoi concenti, come interrom- 
peflfe con difordinati accenti la voce, tronca di 
parole, bisbigliarne tra denti, confufe le poten- 
ze , imprigionaile il Tuo fpirito » contrariata dal- 
le violenze interne, ifuoi fofpiri fodero più to- 
feo iuelti, e (radicar!, che mandati all’aria, come 
riftecteua le voci , e formaua vn echo dolorolo. 
DiUcius meus totedit nubi , ^ ego tilt . il mio di let- 
to, ed amato Signore, nó tid altro péfiero, che di 
priuileggianm ; è tutto intento à me , perche è 
benigno* io à lui, perche non laro ingrata; egli 
alla mia liberatone* ed io al Tuo honore ; egli al- 
lamia Éalute aplrcato, ed io alla Diuina Tua vo- 
lontà conformata; egli ime, e non ad altri, per- 
che, fum columbi futi . Di quefto eccello, e 
jdi quefeofauo , ne furono fedeli relatrici Ifcfue 
Suore, cd in particolare* Druditia, Agneic , 

Ama- 
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Amata, Nicoluctia, e Cathcrina,che nc die- 
dero parte alfa! tre. 

Era cimiero della vecchia legge, che l'huomo oen. 9 . 
s’aftcnefiedal bere fangue d’animali» perche c5 j£ mt ,7 ' I0 < 
limile alimento no diuenifle befriale . Nella leg- 
ge nuoua,chec legge di gratia,ed’amorc;defio- 
foil noftro Dio, che l’huomo viua , e s’alimenti 
pcrrcternitàjdàper mezo necefiàrio il cibarli 
della Tua carne, c fangue , nel Santifsimo Sacra- 
mento; V^tfì mandt*<aueritis carnem fiìij bomirAs , Io u 6 y<f 
Cpbtbertus eias favgutnem , non babebitts r vttata in 
'vobts; e perche accoftandofi à quefto pane di 
vita partecipafle di (opra celcfti doni dirme- 
le corroborato , e perfettionato in vna vita fpi- 
rituale deiforme; mediante il cui alimento ri- 
feorafle la medefìma vira con Tacquifto de be- 
ni, che già hauea perduti co’l peccato , allegraf- 
feil fuo fpirito, Timpinguafle, accumulane di 
vere ricchezze l'anima ; per mezo di quefto ci- 
bo ottenerle la remifsione de peccati dimenti* 

cari nelle confefsioni jdiminuififela pena, miti- 
gane il fomite, e fi prcferuanc da futuri mali; fi 
refrigerane co r l bere il fuo fangue, irrigane il 
fi^o cuore, & inebriane la fua mente, ma non il 
ventre : comandò, ch'il Chrifiiano fi cibafie 
dellafua carne, ad vtilità propria, dimofirando 

il 
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il perfetto feruore della fu a incomprehenfibile 
carità; allegando d’vnirfi mediante quello ali- 
mento, ed incorporarli al medefimo Chriftia- 
no,come il capoalle membra, per influirmi! 
fuo fpiriro , e vita, e noi così vniti non meno»! 
che le membra al capo per riceucreifuoi Dim- 
oi influfsi. 

Chiara, che fpeiroannoueraua i gran bene- 
fìcij , che dalla benigna mano del Tuo Signore 
hauca riceuuti,pareale tra tutti gli altri inefti- 
mabile fofle quello, d’eflerfi per noftroamore 
factoaprireildeftrolato; quafi che, Nonmfide 
de x ter 4 nobts prostrare nueUet , non nifi in dextera 
rdrelocumrefugij , mediante i Santi Sagramentù 
Ardcua perciò d’amore, ch’il Mondo tutto rU 
conofcefle vn tanto bene, e pat'cicipafle d*vn 
tale riftoro di vita; edabenche fapeffe,ch’vna 
ibi goccia del fangue fparfo da Chrifto, fofle 
ftatafòfficientifsima,e di valore infinito, per 
rifcatto d’infiniti Mondale venne tuttauiapen- 
fiero di vedere il Mondo tutto irrigato di quel- 
ito ineffabile fangue , e corfe tanto innanti, che 
cominciò à pregare Dio ( falua la riuerenza) 
Chetutti i Fonti, tutti i Fiumi, tutto il Mare, e 
tutte Tacque, c’hauea vedute» foflero con- 
uertite in fangue di Chrifto . 

Temè 
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Temè tuttauia, che quefto Tuo penfiero non 
fufte in tutto conforme alla Cattolica legge, e 
fotto quefto fpeciofo colore fufle delufa dal 
Demonio, onde per afsicurarela fuacofcienza 
fupplicò Monfìgnor Reuerendifsimo Girola- 
mo, più volte fopranominato, Vefcouo di Ri- 
mino, che vole(fe fauorirla, come molt' altre 
volte hauea fatto , di trasferii di perfona al 
Monaftero, come fece, e conferitogli il dub- 
biosa refe detto Monfignore capace con au- 
torità di fagre lettere non màcaruì perfone , che 
nc di vino, ne d'acqua haueano fete, mà defi de- 
rio folo di difietarfi del fangue dell' immacolato 
Agnello, ed à propofito d'vna tanto abbon- 
danza, già 1 hauea vaticinato Gieremia , così 
/ intefo da fectanra interpreti . Ejfufum efì tn terra 
Sanguis meus . Ed il Reggio Profeta, che non 
torrente, che difiecca fubito,ma diede fiume 

' copiofo . J^uta de latcre aperto cxtuit aqua cum fan - 

m ci .. . L ‘ j 2 ■ -J Hug.Card.in 

gtatne testamenti aterni bac aqua no o deficit } quia de- pf a r.ii. 

dtaxtt tanquam flumina aquas • : ì ] 

De i /Ingoiati Doni, tbebbe da Dio • 

. :* v . 1 ;wc. 

E ’ Dono concedo da Dio à gli h uomini , che 
per ordinario molto fi fono auanzati nella 
S vita 
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vita fpiritualc $ quello della difcretrione de fpf- 
riti . Di quefto netti gratiata Chiara * che teppe 
diuidere il Terreno dal Celefte, il Mondano 

-i 

dal Diuino,iI Corporale dallo Spirituale. Con 
riguardo pari di Tua prudenza , potè applicarli 
ala conuerfione dell’anime, amollendo i cuori, 
che già indiafpriti erano nellvfo del peccare, 
come ne tetti ficanoicaGfopraefprefci, tanto io 
perfone nobili, quanto in letterate* penetrando 
le più nafeofte latebre de più cupi penfieri . 

La difcrettionefquitima i cuori *come fece 
Chiara conalcùne fucSliore* che vinte dal ti*; 

• r 

more d'hauere à perfeuetere in vn tal rigore di? 
vita* tramauanoà danni di lei » sforzandoC nel. 
fegreto della lor mente trouar mezi à perfeguii» 
tarla ^ Le feqeà sè. chiamare, e con vifceredii 
pietà religiofa ,edi Madre , fi diede à riprende- 
re la loro m alitia, rimprouerando le radunanze, 
ed idifcor fifegreci, come foménti di congiure i> 
fapeaJiopra di chi metter Ja mano,perche per , 
lo pi àfono fpiriti inquieti *bafsi di lignaggio, 
ò foliti commettere mancamenti graui. Perche 
daloromedofimeiìgaftigafleso ,e per nonefa- 
fperaregli animi, trouò ilpediente di chiamarle 
tutte inlieme , ed interrogatele , fé mai in lei ha- 
ueflferofeoperto fingolarità alcuna, nepartfa^. 
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lira con alcuna di loro * e rifpondendo di nò , le 
riprefe,come hauettero cuore di nudrire vipere 
tali nel proprio feno . Con le falureuoli fue am- 
monizioni le ridufle ad vna protetta , e promef- 
fa,cheperrauuenirenon fi farebbero mai par- 
tite dalla Tua volontà, i Tuoi cenni haurebbero 
per precetti , e le Tue parole per oracoli j l’otter- 
uanza regolare le farebbe ftata à cuore , ed il ri- 
gore più pretto aumentato , che raffreddato . 

' Hebbe fpirito di profetia, predicendo molte 
cofe,che poi tali fucccttero, per lo che fù chia- 
mata indouinatrice. Molte ne predice di fua 
perlona propria j ad altri antiuide le fortune 
profpere,& ad altri auuerfe,che perciò gli auui- 
sòà prouedereà cafi loro. Preuide più volte 
l’ode u 1 te rema t ioni alle fue Suore, onde le efor- 
tò alla cottanza,e forrezza, bramando il De» 
monio come Leone infuriato di sbranarle . Al- 
tre volte le predille , che farebbero prouate 

dalla tribolatone come loro dal fuoco . L’Hu- 

/ 

oriltà luafù nulla meno tale, ch’auuedutafi,che * 
da quefte fue preditioni ne riportaua il nome di 
Santa, tralafciò quell* vfficio, quando , che a 
gloria di Dio, e l’vtile deli’animejnon la ne- 
cefsirauanoà parlare. 

Del dono delle lingue, ecome predicando 
S 2 nel 
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nel fuo natio idioma , forte intefa da perfoné 
di diuerfi paeG , e come fe nella propria natura- 
le di cadauna di quelle haueife parlato , già s'è 
notato di fopra oue trattofsi del caftigo , che 
diede alla fua lingua per alcune fue leggieri tra* 
fgrefsioni. 

Le apjiàre di motto la Madre di Dio. , 

F V* confeglio in ogni tempo lodeuole , e 
praticato dalle perfone più fpirituali , 8f 
eftatiche, dato per opportuno mezo alla con- 
feruatione dello ipirito interno, l’ occuparti 
in qualche efterno efercitio qualche hora del 
giorno ; sì per mantenerti nel pofleflo dell’hu- 
miltà, sì anche perla fanità corpotale , emol?» 
to più perche con quefti diuertimenti , rallen- 
tandoti Tarco della fpeculatione , porta il no- 
ftro fpirito con nuoua lena inoltrarti nella co- 
gnitionedi Dio, e come famelico piùauuida- 
mente appettire l*vnione co ' l medefimo Dio • 
Chiara , che già era ritirata tra quattro muri 
del fuo nuouo Monaftero , ne più le era leci- 
to d’ vfcire per limofinare, ne j*er impiegarti 
ad altri fini per lo fuo profsimo, tutta sera data 
allacontemplatione, eccettuatene qualche ho- 
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rè, ch’in opere fatigofe s’impiegaua, mafsime 
nelle più vili, & abbiette . Stauavn giorno im- 
piegata nel fare il pane , e perche è folito delle 
perfone fpirituali, accompagnare fellema ope- 
ra con qualche interna confideratione à propo- 
sto della materia, cheli maneggia, andauadi- 
feorrendo con la mente, la moltiplicatione de 
pani, che fece Chrillo nel deferto, fariando cin- 
quemilla perfone con cinque pani ,educ pefei. 
Occupato Tinterno di Chiara tanto fruttuofa- 
mente, e godendo de prodigi operati dalfuo 
Signore, fi vide forprefa da vna luce, ed attenta 
à quella nouità vide nel mero fimmacolata 
Maria Vergine. Chiufe Chiara gli occhi cor- 
porali à quello fplcndore , temendo di qualche 
diabolica illufione;innalzata tra tanto la mente 
à Dio pregaualo, fe in quello fplendore vi folfe 
qualcheingannolovolelfedilfoluere. Dama- 
nifellifsi mi fegni, conobbe elfer quello fauore 
del Cielo, e per ifpatio di più d’vn hora, fù fatta 
degna del conforrio di Maria Vergine; quale la 
certificò , come Dio molto fi compiacea de fuoi 
efercirij regolari, ed in particolare de* Diuini 
vfficj , e frequenza al Choro delle fue Suore, 
che gradiuai fuoi fpirituali difeorfifoprai Santi 
Euangcli , come parole proferte , e getti opera- 
ci 
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ti dalfuovnico Figlio, decorrendole partico- 
larmente della nioltiplicatione de’ pani . Parti 
Maria Vergine , lanciando Chiara altrettanto 
contenta , quanto confu fa già era rimafta dal ti- 
more. Entrata nell’ horto con la viuacitàdel 
pen fiero fpiritualizato dalla Madre di Dio,ac- 
cópagnata da fette fue Suore, dopo rhauer pie* 
gate le ginocchi a alla terra , fù fubito rapita in 
eftafi, oue vide Chrifto, che benedilla i pani, ed 
i Sàti Apofìolij che gli diftt ibuiuano alle turbe. 

♦ » r * * * 

& mal trattata dal Demonio • 


V Edea il Demonio Chiara tanto fauorita 
dal Cielo » e come quello , che hà la vo- 
lontà per Tempre iniqua, abenche la poteftà Tua 
mai fia frenata, non Oima d’hauer fatto gran 
cofa,eccettoquando fenice l’anima,e la reuoca 
da quella Patria, per lo pofleflo della quale fii 
creata. Diedefi à perfeguitàrfc Chiara dirroc- 
cando colpi di morte, per foddisfare all’aflFama- 
tosdegno , concepito contro queft’Agnellmaj 
fpalancòlefaucideirinferno , e come chi non 
dia, ch'vn’oggetro de’ fuoi penfieri , tuttoaffàc- 
Cendato con infiniti molclb penfieri ptetefc 
d’inquietarla, e vedendo non poterla vincere 

con 
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con le tentationi , prefe partito tormentarla co* 
flagelli, atterrirla con le vifloni, in più crude 
guife,e fotto più fpietate forme, ed impedirle il 
Tonno co’ rumori . Entraua fpeflo in quell an- 
gufla Cella, con moltitudine di Tpirjti Amili à* 
lui, e minacciandola diceano d’eflerfl eletto il 
di lei corpo per loro maggione . Rifpondea 
Chiaradi no temere la lua poflanza , perche di- 
pendeada Dio, e non dalla proterua Tua malitia, 
che però quando la Diuina giuftitia così ordì- 
nafle, non farebbe Tenza cagione, perche A co- 
nofceua degna di Amile Tupplicio* onde tutta 
moftrauafl, ed affldata nella Diurna mifericor* 
dia, e conformata nella fua Tanta volontà; il che 
Tentilo da quei temerarij , confuA A partiano. 
Facea perciò' di quando , in quando dormire 
vna delle Suore nellaTua Cella, eTpecialmente 
AgheTe, ed Amara * 

Permette Iddio benedetto , che i Tuoi eletti, 
fìano tentati , ed alcune volte mal trattati dal 
Demonio con battiture, e flagelli ; è pietà, che 
à medeflmi eletti egli vTa, mentre gli humilia 
con le tentationi, affine, che non s’inTuperbi- 
Tchino > e non recedano dal pofleflb delle virtù* 
Quando da flagelli è corretto il giuftoigli fa co- 
noTcere che noa deue predar credenza al 

Mon- 

mJ 
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Mondo, che l’applaude. Tentano i viti j, eie 
virtù acquiate hu migliano; mentre ci atterra- 
no i flagelli > dal cuore fterpano ogni piacere 
mondano. Fù Chiara tentata, perche cono- 
fcefife il valore delle virtù acquietate. Fù fla- 
gellata in varie guife, perche vedeffe la Diuina 
mano edere in lei. 

Non permette però mai l’Onnipotenza Di- 
• uina, ch’il demonio sfuoghi tutto in vn tempo 
i fuoi mal talenti contro l’anima; gli mifura la 
poteftà àproportione del noftro {pirico j per- 
che fono più tolerabili l'afflittioni» quando fo- 
no diuifè, che quando accumulato è duolojcon 
duolo può opprimere l’anima più fàcilmente». 
Diede horrendi alfalti à Chiara, ma come quel- 
la c' habitaua fotto il padiglione dcll’Altifsi-. 
mo non potè mai atterrarla ; vsò varie ftrata- 
geme. Era folita oltre all’hore del matutino le- 
uarfì la notte, ed aiutata dalle Suore, che con 
e(Ta dormiano in Cella cantaua Salmi, e Lodi r 
à Dio, al che inuidiando il Demonio, la facea- 
cadere dalle tauole fopra quali fedeua, ò fta- 
ua inginocchiata; Se qualche volta caminaua 
per l’horto l’vrtaua sì fortemente , eh’ era ne- 
cefsitata chiamare aiuto dalle Suore, e pregar- 
le non l’abbandonaffero . Vna caduta le fece 

fa- 
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fare» dalla quale redo molto aggrauata d’vna 
ciano , ed abenche ricuperane l’attitudine per- 
dè tuttauia l’vfo perpetuo d’vno de' dita . Altra 
volta era già (alita vna longa (caladi pietraie 
gionta alla fommità la fecero barcolare à bailo , 
onde reftata per sì fatta caduta ,per longo tem- 
po zoppa d’vn piede, fi necefsitò da indi in poi 
valerfì dei beneficio d’vnbaftoncinoperfofte- 
nerfi in piedi. 

Degl’Impulfi , E fiati, Ratti, Vitigni, t [ut Riutlationi. 

L ’Anima di Chiara, come pur l’altre tutte, 
che nata era per contemplare gli fplen- 
dori celefti , non più di fango afperfa , giacca in 
ferra . Non più da fiero moftro di libidine di- 
uorata . Non più da crudo verme d’voa mala 
cofcieoza confumata . Non piùlordata nell’in- 
uecchiate male inclinationi. Non più lufmga- 
ta dal fenfo . Non prù ammaliata da terreno og- 
getto. Non più dalle falfe apparenze iouuer- 
tita . Non più il fuo feno fatto fepolcro d’ in- 
cenerite offa, e d’ombre; ma per mezzo d’vn 
longo, e continuato martirio fpogliatafi la pri- 
miera rozza fpoglia, (cagliato dasè ogni neo 
d’imperfetto , con diuerfo riguardo di nuoui 

T co- 
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cottomi abbellita, tempio di Diuini penfieri fe- 
ce il fuo petto. Rintracciando gli occulti mi- 
fteri, fendea l’aria nella vaftezza de Cieli ag- 
girandofi. Ed abenche cinta di carne, velo però 
d’affetto non l’adombrò ch’à più alto, e più no- 
bil fegnoriuolra la mente d’Ambrofia. non la 
ciballe. llfuocétroerail Cielo, al qualequan- 
to piùauuicinauafi^più violento fperimentauà 
il moto de’ Tuoi affetti. 11 ferro, ed il g>acco 
che veftiuano poteronoimpedirle il volo, per- 
che non prouorono mai calamira, che più gli 
folleuaffe à lor mal grado da terra. Srabihua 
nell'animò il lommo de’ Tuoi conienti effere le 
gioie del Paradifo j e la compendiofa via del 
Cielo foffe ilcalpeftiodi quelle baffezze terre- 
ne, ed il difpreggio di fe tteffa . Non celebraua 
più funebri efequie alla vita paffata , eccetto in 
quanto le feruiua la memoria di fprone ad Im- 
millarli per effere efaltata , e fenza arredar il 
paffo ad auuantaggiarfi all’altezza di quel fu- 
premo Regno. Inoltratafi in quella guifa do- 
po molt’anni di penitenza, edefercitij commu- 
ni à principianti; dopo vno ftaccamenro dal 
Mondo ,e molto più da fe tteffa , intenta ad ha- 
bilitare l’interne potenze, ciò che è proprio de* 
profìcienti , l’innalzò Dio à più alto fegno con 
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gli eccelsi di contemplationc. 

La contemplar ione, che è La piu grande, ed 
eccellente oratione , che polla fare Taniina in 
quella vita,atrefa la communicarione , chele fi 
Dio di fé ftelTo, ed vniohe che le parricepa; non 
fi nudrifce , ma s’impingua d’Ambrofia, e di 
Nettare j era quella conremplatione sì fami- 
gliare à Chiara, che quafi dishumanara, oc. 
cupandofi in emincntilsimi penfieri di quel. 
rimperfcrutabileabifTo,benefpefiòeraéllratta 
da lenfi . 

Tré modi aflegnano i Maeltri delITllatica 
fcienza co’ quali fuole Iddio per fua ineffabile 
bontà trattar con l'anime diuote. II primo è per 
viad’lnfpiraeioni, il fecondo pervia d’Eftalìj 
Ratti , ò Kleuacionc j ed il cerz.0 per via di Ri- 
uclationi. ■* 

ETlnfpiratione , 5 com’altrr domandano 
Inftinto, vn interior linguaggio, dal quale la- 
nima tutta edificata le pare fentire articolata 
voce, hora di riprenfioni, hord’aflfetti, hor di 
colloquij di confolatione, ed hor diri fpolle. 
Quello modo comepiucórnmune, ed ordina- 
rio fuoìe vfar Dio con principianti y abenche 
^alcune volte anche con proficienti , e perfetti . 
Mandò vn tal lume à Chiara, all’hora checo^ 
* T 2 min- 
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minciò à riuolgere il di lei interno facedole ve- 
dere le fue lordure. Fù infpiratione quella, che 
leiTortò al recitare vn Pater nofteradhonore 
di Dio . Inftinti furono il fomminiftrarlc al 
cuore i mezi da mortifìcarfi , di carigarfi di fer- 
ro, de* digiuni, d’acquifto di virtù , c di farli fu- 
perioreàfemedefima, ed altri efercitij , che fi 
fono raccontati nel corfodi queftaifloria. In- 
fpiratione fù quella , quando apparendole 
diritto co' Santi Apoftoli le mandò vn tuono 
aU’orecchie,ed vna voce, che rauifa.ua di fe- 
dere, come vedrafsi appretto . 

Con più, alto modo fau ori fce Dio l'anima * 
che internatafi ,ed ingolfata nella contéplatio- 
ne delle marauigliofe opere di Dio , communi- 
catcle mediante T vnione,ò prefenza fua j retta 
etta anima d’attendere alle operationi corpora- 
li^ tutta s'occupa in beatfi inquel fonte di vita, 
che èproprio dell* Efiafi, Ratto, ed Eleuatio- 
ne . Di quelli eccefsi ne colmò Chiara in va- 
riegUife. - . - 1 . • > 

. Correa la Vigilia di Santa Maria Maddale- 
na » che Chiara datali alla xonfìderatione della 
Diuina Mifericordia, e delle preregariue con- 
cede à quella Santa Penitente, furono sì alti i 
(entimemi, e canto profondi ipenfieri,chera- 

c pica. 
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pita, e perduti i fenfi , elafauelIa,con iftupore 
di Suor Amata , e Suor Viola d’ Vgubbio , che 
Tofieruorono, ftette per fpacio di tempo im- 
mobile! e ritornata in sè, ritiratali nella Tua Cel- 
la , con nuouo feruore ripigliata loratione , per 
cinque giorni continui ftette fuori di sè, e non 
fi cibò d’altro pane, che deirinuiftbi!e,nel com- 
piacimelo, che godea deil’vnione col fuo fpofoa 
• Eccello forfi inaudiro gli auuenne vn'altra 
volra nella feda di Santa Lucia Verginea Mar- 
tire ; dattafi alla contemplatione delle grandez- 
ze di Dio, elleuata in fpirito perdè adatto l’vfo 
de* corporei fenfi, non più per cinque giorni^ 
mà durante il corfo di fei mefi(fe ben le reftoro- 
no le difpofitioni, e idoneità, per le tondoni vi- 
tali ) pafìati i quali ricuperando i ientiméti cor- 
porali (eccetto gli occhi)diede in vna fimplici- 
tà colombina, che parue ritornata allo ftato di 
fua prima innocenza, onde fu ftimara vn purif- 
fimo Agnello . Parlando alcune volte con le 
fue Suore diedegli àdubitare, fe perduro ha- 
ueffe il fenno, perche era diuenuta quafi Putta, 
che balbettando, la lingua tra denti le more, u Pctr • ^,^, 
perche il longo vfo di mortificarfi la ridufle ap- 
punto, come configlia l’Apoftolo S. Pietro di 
douere il Cbriftiano deporre ogni malitia ,fro- 
cn 1 vi de. 
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de , fimulatione , inuidia ,ed ogni detrattioncà 
guifa di putto bifognofo di latte . 

Trattò Dio con Chiara, in quello eccetto, 
come già fece co’l Patriarca Giacobbe, co'l 
quale lottando di notte tempo, volendoli nel 
far del giorno partire, al Patriarca marcò vna 
cofcia, che d’indi in poi zoppo lo refe, in legno 
delfauore. Reftituìà Chiara dopo li fei meli 
l’vfo de corporei fenfi , dal vedere in poi, per- 
che abbarbagliata come lì può credere dal chia- 
ro lume di quel Sole, che non hà occafo,s’in- 
debolirono le potenze vifiuein modo, che più 
non furono atte di dare fuori ftrifete di lume, 
ne capaci di riceuere nuoui colori ; volendo 
Dio,che cieca reltaffe alle cofe del Mondo, pet 
che non fi dift raette alle del Cielo. Non praticò 
perciò più con periona alcuna fuori del Mona* 
il ero, e le Suore nòia sétirono più fauellare,che 
in dare lodi , e benedituoni à Dio onnipotente. 

11 terzo modo, che è per via di Riuelarioni, 
cioè quando l’anima con nuoualuce, ò eoa 
figure apparenti efteriormeme, tal volta anche 
interiormente, oeir intelletto le fà vedere Dio 
cofe, ch’eccedono \ humàno intendimento, ò 
fiano preferiti ,ò paliate, ó d’au ucnire ; ò rcuela 
qualche occulto imiterò . 

■;/j D’ vna 
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D’ vna sì fatta figura fù gratiata Chiara, 
quando, che le fece vedere quel fanale, c lam- 
pade fopra mentouata tanto fplendcnre, che 
non potendo foft'rir i fuoi fplendori ,e raggi , fi 
coperfe gli occhi . In quefia figura prerefe Dio 
riuelarlela fondatione del Monaftero,lacomJ 
pra del fito, e defignarli i confini. 

Luce pur anche inafpetrafa fù quella, ch’ef- 
fcndofi ella leuata al maturino, e dopo fermatali 
alla ricerca di fe rtefla, e all’efamine delle fue 
colpe, con pianti , e fi ridi , flagelli , e battiture, 
pallata la meza notte . già flracca, colcatalì à 
terra , le venne vn tuono all* orecchie , con vna 
voce, che le diceadinon aprirgli occhi per al* 
l’hora , e fi ponefle à federe . V bbidì Chiara , 
ed ecco innanti à lei apparire vna catedra di 
fmifurara grandezza, all'intorno della quale af- 
fifteuail Sagro Conciftoro de Santi Apoftoli, 
eS.Gio Battila, alla cui villa ftupefatra,anda- 
ua nuolgendo neli’aniraojcom’albergare potefi» 
fe tanta famiglia , ed actendeua à quanto fi fofle 
Chriftocompiacciuto di notificarle. Srauaafi 
fifo fopra la maeftofa catedra il Maeftro de' 
Maftri, e fopra quel Trono T Agnello immaco- 
lato, quale fatta venire à sè Chiara, le fè vedere 
quel deliro lato, à cui ella tanto afpiraua ; lt dif- 

fc. 
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(c , che in virtù del (angue da quell ‘apertura 
fparfo, chiedere quanto voleua, e più le pia- 
cefle , che non le haurebbe negato cos’ alcuna • 
Diede Chiara in parofifmi amorofi,edinque- 
fte eterne violenze in vn deliquio. Chepenfi 
chiedeflfe,o Lettore ? Forfi fanità,forfi ricchez- 
ze, ò forfi longhezza d’anni ì Sroenticata di le 
ftefla, com’era tutta intenta alla Carità verfoil 
fuo profsimo, proruppe in voci di pietà chie- 
dendo à Dio la falutc de viui » e de morti . 
s. Reg. Non piacque meno all’humanato Dioque- 
•• IO - fìa domanda di Chiara , di quello , che già godè 

nella richieda di Salomone 5 apparue Dio in foa 
gno à quefto fapientilsimo Rè,eglifèiftanza 
domandale quello, che più gli era grato, ch’era 
pronto à concedergli la grana . Cominciò Sa- 
lomone à connumerare i fauori fatti àDauide, 
e continuati in fua perfona,fi rettiinfe.Ego aute/n 
jum puer paruulus ignorane egre/Jum^ intra*- 

tum mcum perciò non chiamò l’efterminlo de 
fuoi nemici, ne molt’anni di vita, ne ricchezze, 
mà Capienza in giudicare , c prudenza per bene 
reggere il popolo innumerabile à fe commeflfo. 
Piacque à quell’ immenfa bontà vna tale do- 
manda, ond’hcbbe, e fù gradato col referitto 
fauoreuolc . Ecce feci tibtjecundumfermoncs tuoi • 
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Nel vederli Chiara ranco primeggiata > non 
hebbe cuore di trafeorrere più auanti,ma per 
mouerc maggiormente la benignità di chi tanro 
le,' offerì ua,| compendiò in poche parole le mi* 
fericordie vfatele,e fauori ricèuuti, rendendo- 
ne humilifsime gratie, raccomandandogli le fue 
Suore, perche le concedere il dono della per- 
feueranza» ed à Benefattori condegna ricom- 
penfa . Moftrò di gradire Chrifto ciò , che fen- 
tiua chiederli da quella fuahumilc ferua, e vo- 
lendola certiiìcare della principale domanda, 
ch’era la faluce de vini , e de morti , chiamò S. 
Gioanni fegretario di quel Sagro Collegio, che 
tenea in mano vn' libro, oue' era à caratteri 
d .oro fcri(ta la. concefsionc , fauoreuolc referit- 
$o del perdono, ordinò, che Io rimetteffe nelle 
mani di Cbiara,quale tutta fommeffa, ed humi- 
liatajì terra, riuerente baciò il libro, e Chrifto 
coniavano alzata in atto di benedirla, le diffe 
la pace l]a con voi , la mia pace vi concedo , la 
mià-pace vilafcio. Ciòdertodifparue,e reftò 
^Ha conqucl teforo in mano, che poi lopubJico 
àhen^cio de viuenti,e de. morti, (Quello le 
aucennc tre giorni innanti la fefta di S. Leonar* 
do, che tanro à dire fuccedeffe li tre Nouembre'. 
lieftitìcorono pofeia quello fatto tre forellej 

V che 
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che fuori della Cella di Chiara ftauano attente, 
afcoltando , ed ad ette parimente rifferì quanto 
Pera pattato; quefte furono Amata» Agnefe, 
& Agnefina. 

Chi fpiegarà in quello fatto rallegrezze di 
Chiara? Chi i Tuoi lenti menti ? Deh mio Dio 
(potè ella dire) come veggio la cataftrofe delle 
mie federatene con metamorfofi inaudita tra- 
sformata in contenti di Paradifo? Le vicende 
della mia vita pattata, dubbiofa mi rendeano; 
bora il rottore del fangue fttllatoda quel lato 
m'addita per me diftillata la vita. Nel farmi 
vedere quel piagato petto, m'hauete fpalanca- 
to l’atrio della felicità, aperti gliorari delle vo- 
ftre gratie . Hor fi, che inebriata mi Tento di 
quel fapore Celeftiale , che dipartite à chi vi 
ama Sperimento quanto fiate partiale à chi v! 
ferue . Conofco quanto poderofa Ha (lata la 
voce, che mi chiamò fotto finfegoe voftre. 
Non più mi fottrarò davoftrifguardi, per più 
habili tarmi à i voftri fauori. Felici penitenze, 
felici ferri, felici lagrime, anzi darei per dire, 
felici colpe , che mi deprettero in cotanto £u po 
fondo, per di là far capeggiare vna si fatta del- 
la • Di quedi tefori Chiara da indi in poi ne fu 
prodiga didributrice,e farà cale per vneternt- 
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(à à chi compunto vorrà valertene , fpccial- 
mente ne giorni del perdono t come dirafsi 
apprefso . 

V n’alcra volra da corporei Tenti attrattale fu 
prefencato vno fpecchio, non pure acro per far 
rifletTo ad ogni oggetto, che Te gli opponefle, 
ma fuori màdaua raggi cali , ch’allumaua Titlef- 
fo Sole ; à quella merauiglia vi concorfe nume- 
ro infinito di perfone. Cittadine ,e Foratliere, 
vicine , e remote, quali al mirar dello fpecchio , 
che alla finiftra, ed alla deftra , rapprefentaua 
Timagine della felicità , parea riceueflero fpiri- 
to, e vita . PatTata queft’aftrattione , reftò tal- 
mente indebolita de gli occhi, ed appagatele 
pupille dal refiefio dello fpecchio, che per tre 
giorni dopo, non potè aprirli, come teftifìca- 
uano cinque Tue forelle, che furono fpettatrici» 
cioè Druditia, Agnefe, Amata, Nicoluccia, e 
Catterina. 

, Parue alla Beata, che ella fabricatfe vn Pon- 
te, fopra del quaie, molte perfone hauefleroà 
patfarui . Altra volta paruele eh * il Tuo capo 
prefa forma d’ vna Marra, in guifa d’Aratro, 
ferpendo andafie lotto terra, riuolgendo le zol- 
le , e bifognatTe fare vna gran folla , ch'idonea , 
e capace fotfe per Tua fepoltura, e sì graue ftrcc- 

V 2 tez- 
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tezza di petto Paggrauò, che p^’irteùri modd 
non porearefpiiarei Ponte fù Chiara cori Vati 
co cefo al Cielo; di Ponte ella feruì per traghet- 
tar ficuro da quello Mondo all’aitra vita a chi 
volle feguire il fuo efem pio . Non trouò terrei 
no più atto à germogliar vrtiche,e;fpini, ch’il 
Tuo corpo; perciò il (enofilo lacerò con l'aratro' 
di tatn’afprexze» eh’ infracidilo Cotto le ièlle 
d’vna vita dentata ^fecóndo il refe di mille be* 
nedittioni/x io b *1 f : r odtfà 

* Setanto fùfollecita in chiederà Dio la falui 
te de viui,e de morti; viuerà forfi còri dubbiez- 
za dello dato delie fue Suore? La*Carirà , che è 
iJcol model la Ooneèmp WuoheYtedèttò di chi$s 
rirfene. Oraua -vn giorno tutta perplefla, èc$ 
anfiofadichiedereal fuolpofovnasì fatta gra- 
tia. Signore » per pietà voftra rifehiarate la 
mente di quede mie Sorelle, e fate sì, che ne le- 
targo d'orio le aflonni; ne dalla morbidezza del 
fenfòvitmentèsondupfdiichirio; nc molto me- 
no l'anima dal desìo de gli affetti terreni redi 
ammaliata . Più puro cudodifcano il cuore, 
che l’occhio la pupilla 9 (ì che viuo,e fpirante 
fimolacro di pudicitiafattea) Mondo, ad onta 
dell’Inferno aprir fi pofsano il camino alla glo- 
ria vodra . Rifealdate intanto , ò Signore, quei 
-a j " * petti 
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pctt», fefbrfe intiepidiflero al voftroamore , a£- 
fin, che guftando le dolcezze dello fpirito, infi- 
pidifchino alla carne, collanti elleno fiàno nel- 
l’vbbidire al cenno del direttore;tégano gli oc- 
chi nuolti à quelle Beate fedi , da voi preparate 
per noftro eterno ripofo ,• indirizzino il péfiero 
àcom’eflequire habbino ivoftri Santi voleri. 
neHereno di quella immurabile luce termini- 
no i loro ben conligliati penfieri , fi che nebbia 
non prouino mai,. ne terreno vapoje,chela vi- 
ftalcfcorti: aperto il camino fi conferuino al 
fufurrodi zeffiro delle vofire Diurne chiamate. 

Bella, e ftimabilcofacra.il veder Chiara pro- 
firata innati rAltare*menne così pregaua il Tuo 
Signore} quando egli, come davo Reale trono, 
cioè dalla rauoletta del medefimo Altare, oue 
era la fagrata fua Imagine, le rifpofe . Nell’apri- 
re delle labbra fiillò mirra di conforto alla fua 
Serua} ed ella vdì la voce eh in quella guifa le 
parlò. Non ti fiancar tanto in chiedermi ciò 
che tanto m’èà cuorej-mia prima cura,emio 
fommo diletto , è di far regi firare ad eterna me- 
moria le virtuofe operarioni , di chi fedelmente 
rm fcrue } e quefie creature , che tanto mi ricor- 
di, e raccomandi non faranno eiclufc dal Cic- 
lo, per elle apparecchiate già fianco le fedi , e 
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fèrittcforfonef libro delia vita* Il che vdito da 
Chiara , ella con rinerenza,c diuoto fpirito r in- 
granò il Tuo Signore, lagrimò per dolcezza» 
ed alle lagrime accompagnò vnoftuolo d’affcc- 
tuofi fofpiri. e » ilbtrpli 

Oraua vn* altra volta nella Tua Cella, e nel 
feruore deirOratione, Chriftò le apparue rut- 
to fefteggiante,con faabiti piò bianchi della ne- 
ue, i capelli come di fila d’oro fplendidifsimi, e 
gli occhi i nrenti al fauellare di Chiara • Fù ella 
combattuta da varietà de’ penfieri, fe quello 
folle il fuoatnato Signore, ouero lotto mentito 
habito,e figura il Demonio pretendere ingan- 
narla . Non fù cosi marauueduca , come già la 
prima madre Eua , in credere ad vna horrida 
ierpe, ma come guidata dalla fperienza in non 
predar fede ad ogni fpirito,fece vn’inlìgne pro- 
tetta in quello modo, lò dò lodi à quel l>o* 
che compafsionando alla fragilità nottra per ri« 
fcattarci dall’infernal nemico , difcefe dal Cielo 
in terra prendendo carne humana. Ricono- 
fco per Dioquello, che per mio bene» e per li- 
berarmi dalla carcere horrenda dell’Inferno , fi 
racchiufe per noue meli nel purifsimo ventre 
di Maria Vergine. Benedico quei Signore, 
che per propria humiltà nacque à noftro (cam- 
po. 
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po,e fù riporto in vnprefepio tra due giumen- 
ti . Adoro il mio Signor Giesù Chrifto, che do- 
po trentarre anni , che qua giù fotto quefte no- 
ftre fpoglic mortali trànoi conuersò , patendo, 
e (offerendo difagi , al fine tradito da Giuda , fù 
fententiato dall’altrui malignitàal patibolo del- 
la Croce. In ciò dire, d’vno, in vno rifteriuai 
tormenti da Chrifto foftcnuti nellacerbifsima 
fua pafsione.Godea all’hor Chrifto d’vna fedel- 
tà tale , e moftrò compiacerfi in fentir rammen- 
tare l’atroci fue pene; e perche anfiofa no ftaffe, 
lerifpofe efler d’erto, di cui ella con tanto fen- 
timento parlaua, fuggerendole il crudocolpo 
di lancia, che lefù dato, del quale Chiara non 
bauea fatta mentione; onde la Beata riueren- 
do quefte gratie, cheleranodifpenfate , reftò 
più che mai confolata . Quefti difcorfi furono 
Tentiti , e notati da Suor Druditia , che la Cella 
di Chiara hauea all’hora in cuftodia . 

Vna mattina fi ritirò nella Chiefa di S. Mat- 
teo per iui attendere à fuoi eferciti j fpirituali , e 
Sagramentalmente Communicarfi . Riceuuto 
che hebbe quel pane di vita , Tenti commotio- 
ni di fpirito,ed vn ardore interno frraordinario; 
paruele perciò nel medefimo iftante, ch’inca- 
po le foffc porta vna Corona di tanto pefo, che 

io 
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in fatti ella flette quindici giorni, che non po- 
tè alzare il collo, ne meno il capo . 

Viuendo Chiara in quefto Mondo, potreb- 
befi dire P che già partici patte il fuo corpo alcu- 
ne delle doti de’ Beati, ed in particolare d’ Agi- 
lità, e Sottigliezza, e non è marauiglia ; perche 
hauendofiad vnireinvna perfettifsima confo* 
nanza corpo , ed anima , amendue concordi, ri- 
mertefièro nelcompofcodi Chiara qualche co- 
fa del proprio; il corpo, che tanto sera folto-, 
metto all’impero dell’anima; come che più non 
era tiraneggiata da gli affetti terreni , partecipò 
almedettmo la dote dell’Agilità, fgrauandolo 
dal pefo di terrena mole.. . • , 

- Agile fi moftrò. Chiara all’hora, che Cpmrf 
muràcatafi ve reficiatafi deliPane de gli Angioli 
nella Chiefafudetta di S, Matteo, volendoG da 
quella partire coni affanno, che le accaggio- 
naua quella pcfanre corona , che curua la facca 
laminare, e riti par fi alla fua Cella, era in pena 
di mouerfi dal luogo; ed ecco ch’all’iroprouifb 
fenzafapere il rnod©:fù come rapita in aria, e 
portata di pefo fpn za toccar ne pur la terra da 
due Angioli dalla Chiela alla Cella, che era il 
trauerfo per diametro di tutta la Città di Ri- 
mino . Ciòpofciaclla raccoutauaeflèrc accor- 
ai fo 
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fo ad vna donna » tacendo per h umiltà il Tuo 
nome. 

Agile pur anche fi fé vedere, quando gionfe 
ad Alìfio per l’acquifto dell’lndulgenze, nel- 
l’vfcire procefsionalmente dalla Città medefi- 
ma in compagnia delle donne, che feco hauea 
in numero più di cento , per inuiarfi alle cam- 
pagne, oue fi ritroua la Chiefa della Madonna 
Santifs. de gli Angioli dittante dalla Città cir- 
ca vn miglio . Chiara appena vfcita dalla Cit- 
tà, come s’hauette ale, fi leuò in aria, e precorre 
le medefime Tue compagne che non potendola 
feguire anche à gran paìsi , la vedeano alla lon- 
tana Tempre innanti , per fino , che gionfero al 
dettinato luogo dell’Indulgenza. 

Non è minor marauiglia il confiderai con 
l'altra dote di Sottigliezza , quafi , che non ha- 
uette corpo per vfcire dalle chiufe ftanzc, fen- 
za aprirle. Erano aumentate le Suore fino al 
numero di Tei, quali vedendo il rigido viuere 
dichiara, edifufato modo di mortificarli, in 
più maniere affligendofi , che probabilmente 
remeano non potette longamente durare , e 
perche l’ettbrtarioni loro poco giouauanoper 
farla rallentare le rcddini à Tuoi rigori . Confi- 
gliorono fe medefime, d’vfare qualche difcre- 
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to termine di violenza . Era lolita anche dopo, 
che fi fu ritirata in claufura, di pattare letiotti 
intiere fiotto il riparo del Ciclo aperto , in vn 
picciolo horticello, appoggiata, come auanti 
s’è detto al vecchio murodella Città, maceran- 
doli conafipre difcipline, e battiture, lenza dor- 
mire ; la compatiuano perciò quelle buone 
Madri, ed in particolare Druditia, onde fi ri- 
foJfero vna fiera , nccefsitarla,paflare la notte in 
Cella, e ripofiare alquanto; pigliorono per ifipe- 
diented'afiperrare, che la Beata Chiara folle in 
Cellaritirata, lafierrorono dentro, accommo- 
dando vn catenaccio, ò corde al di fuori, in mo- 
»do, ch’ella non potette aprire. Pattate poche 
hore della notte, che, òla carità le mouette,ò» 
la curiofitàlefollicitatte , andorono alla porta 
della Cella, e riconofciutala ferrata come pri- 
ma, giudicarono ripofiatte, ma appena forma- 
tone il giudizio, la fentironoal confueto luogo 
del muro , ed horticello, cantandofalmi , ed of- 
ferendo incenfod'orationi à Dio, colà dunque 
pafsò, quella notte ^facendo vedere» che poco 
vagliooo gl’ impedimenti, à chi viue fiotto la 
Diuina prottetione . - jl «tw 

Conchiudefi quello capitolo co’l raconto 
d’Afifio, peto che, ettendo airiufto ella al detti- 
ci X na- 
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nato tempo di far acquilo di quei plenario 
Giubileo, preuennclcfuecompagne,con pij, 
e falutcuoli ricordi, oue doucirerolafciarei pia- 
ceri di quefta vita, dar fegni di contririone, d’ef- 
fere amatrici delia virtù , eh alzaflero il cuore à 
Dio , ed humilmente lo fùpplicatfero fi degnai 
fe concederle quelle fante Indulgenze. Portali 
ella in tanto inoratone, ecco che di repente fu 
artratta dafenfi , e dopo quale’ hore, ritornata 
in sè diede in vn profluuio di lagrime , e riuolta 
alle fue care compagne le coniolò , accertando, 
le , come dal fuo V icario in terra , così in Cielo 
erano rtate à benefìcio loro confirmate l’InduU 
genze, di che Dio l’hauea fatta degna di riue* 
largitelo • 


K) 


i > Cratie (ingoiati d<x Dio. oprate , per me*?, k ^ 
*3?!;* dilla Beata 


S immetria leggiadra fù quella del torno alle 
manidi Dio, come che sferici riéfchanó 




i lauori di quello, e le mani più proprie fianoper 
diffonder le grafie, ch’armate d’artigli per ca* 
rtigare. Mortrò appnntoDioconChiariaeffa 
prodigo in accumularle i trionfi , oprando in 
iei->e per lei > come ftromento della fua onnipo- 

X a tcn- 
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tema , prodigiofe attioni . 

11 conuertirc vn peccatore dalla pefsima 
firada del peccalo , fu limato da più fenfati 
Santi» e Dottori, maggior miracolo, che rifu- 
fcitare vn morto . Affenfcono folle più ammi* 
rabi'e nella delira di Diolaconuerfionedi Pao. 
lo, che la reuocarionein vita di Lazaroquatrri- 
duano. Conchiudafi dunque, che tanti mira- 
coli facefTe la Beata Chiara quante furono le 
conuerfioni che fece, riducendo con la predio 
catione, ed oratione, numero quafi infinito di 
perfonegià folate, ad vna vita cfem piare» Qual 
cofa più mofiruofa da vedere , ò più fconcia 
imaginar potrà l’humano penderò d’vn Reli- 
giofo, che dalla vocatione condotto con vn 
piede in Paradilo,per contemplare le merauN 
gliofe opere di Dio, per fua fciagura roifera- 
mente tracollò nelle tenebre d*vn*Apoftafia£ 
Imbrigliò già Chiara co’l morfo deirvbbidien- 
2 a lorgogho di quel Frate fopradetto, che apo$ 
fiatò . Non s’annouerano dauantaggio le con* 
uè r fio ni , che fece, c’hebbero del Tour* vmano, 
ad altrettanto più diffìcili , quanto, che furono 
di perfone nobili , e titolate • 

Si prefentò alla porta del Mona!! ero , vna 
pouera Donna del Contado di Rimino, infer- 
ivi \ :: ma 
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ma d’vna piaga incurabile, ed incancheritain 
vna delle mammelle, che tanto sera alzata dal 
tumore, che fatta parea come vna zucca,in me» 
dotale, che impietosirà chila vedea. Andò al 
Monaftero degli Angioli per ritrouare rime- 
dio alfuo male, per mezo dellorationi della 
Beata Chiara; le Madri te ne fecero iftan za di 
fegnarla col fegno della Santa Croce, ricusò el- 
la con religiofa modeftia di ciò fare, che perciò 
aftrette furono adoprar quei mezi, ch’il religio- 
fonon può fenza peccato sfuggire. Kiccor- 
fero le Suore alla Madre Abbadefla, e la prego- 
rono comandato à Suor Chiara di benedire 
quellamammella. Vedendo ella dunquenon 
poter fi feufare dal precetto, piegò le ginocchia 
à terra, ed alzati gli occhi, eia mente al Cielo, 
leggiermente toccò la piaga , onde fubito ( ò 
miracolo) fparì il tumore, fi rifanò quell’vlcera, 
ed all'ctore di prima ritornò la mammella. 
Allhora la Madre AbbadelTa fece alzar Chiara, 
dalla quale fù efibrtata la donna à dare lodi , e 
gratieà Dio, e Tana fù rimandata àcafa. 

Di pafiaggio se detto dell’andata ad Afillo» 
s’aggiugne, che partitali da Rimino eoo tre fue 
Suore, & vn numero di cento altreperfone, 
con prouifione di denaro per giorni otto, paf- 

fan- 
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fando in Vgubbio furono dalla pietà de* Cit- 
tadini con tant'abbondanza prouifte, che fotto 
l’ombra di Chiara , più d'altre cento participo- 
rono delle benedizioni del viuere. Nella me- 
defi ma Città d* V ggubbio nel pattare, ch’iui fe- 
ce la B. Chiara, era vn Gentilhuomo principa- 
le, infermo in modo, chegiàeradifperacoda 
medici. Fù riferito airinfermo, chefuroua- 
ua nella Città Chiara di Rimino, la cui fama 
volaua per quei contorni ; mandò à richiederla 
voleffe per quella carità , ch’à Dio portaua tra- 
sferiti al fuo palagio, al fuo letto. Fece Chiara 
qualche difficoltà per isfuggire gli applaufi del 
Mondo; ma violentata da prieghi, efollicitata 
da chi l’accompagnaua, fi ridduttelàdoueera 
defiderara. Gionta alla villa dell’ infermo, 
confortò quello fpirito, che languia in quelle 
vi feere, lefortò alla conformità della volontà di 
chi le toccaua la mano con l’infermità sì graue, 
ed alla fotferenza de dolori ; onde accoftatafi à 
quello fpirante cadauere gli toccò la fronte ;à 
quefto tatto fenrì l’infermo la virtù di Dio, che 
inluiopraua per mezo di Chiara, ediniftante 
fi fentì fano, di che ne diede lodi à Dio,che per 
mezo di quella luaferua, fi fotte degnato vfar- 
eli mifericordia , e concedergli tempo di peni- 
*nu ten- 
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tenza. Non potè per quello fatto afconderfi, 
la B. Chiara , perche la perfona quanto più era 
Uluftre , tanto più correa nella Città la voce deli 
fuocafo. e ' .'vii* t n.itù . i.jy» 

Ufentimenro di quella 'Beata Serua.di.Dio,» 
fù di tal forte,che quanto più Dio Tefal taua con; 
opre marauigliofe, altrettanto ella s’humijiaua, 
c confondealì > e ritiratali nel fuo niente. » e baf- 
fo penfiero di fe ftelfa , temea quelle grafie non, 
folfero in ricompenfa di qualche ; fue buone, 
opere, dubitando di quello, che poi le auuen- 
ne, d’efler predicata , e riuerita per donnaope- 
rarrice di merauiglie ; fi ridulTe all’albergo,, 
che già sera preparato , ed afcoftafi in vna pic- 
ciola danza, attefe à difcol parli con Dio, apri le 
cattarate de’ Tuoi occhi, per dar InogQiad va 
profluuio di lagrime, fi flagellò afpraraeme»!^ 
battè co pugni, con le guanciate,eeojfafsiil- 
petto . Appena fpuntaua T alba , che eccoti, 
vna folla di Cittadini, e Foraftieti,checonco^ 
fcroin gran numero aUihofpitio per vederla* 
perche la Città tutta hauea intefo il cafo della 
repentina conualefoenza del Gentilhnomo*, 
Auuedurafi di quella turba di gente, fi confu- 
fe in modo , che fi rifoluc asconderli (otto vn 
velo di rofiore i vfeita fuori fi mifchiò 19 .quella 

tur- 
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turba di gente, e cominciò Sgridare, h uomini, 
e donne, perche vi mouece per venirmi à vede- 
re? penfate, che virtù riheda in fenod’vna mia 
pari? fono io più vota d’vna canna agitata da' 
venti • lo fono quella, che poco fà chiamaua- 
tegolofa, lo la poca honctta,Iolapublicapec* 
carnee. Ciò detto, fù così p re fto rapi tad a gli 
occhi de glihuomini,chenonfi fapeaouefotte 
andata. Le fue compagne, ed in particolare 
Suor Agnefe > ed vna certa Donna Giacoma 
d*Vrbino,annofediritrouarla>maindarno,(i 
partirono per profeguire il loro peregrinag- 
gio , quando , che rimette in ttrada , e dittante 
già dalla Città qualche miglio , rirrouorono 
Chiara, che daua vn poco di ripofoaH’attannate 
membra lotto d’ v n albero , cofa ch’ad ette fù di 
molta merauiglia , sì per vederla auantaggiata 
tanto di ttrada, sì perche la videro eòi panni 
afeiutti , ed ette erano tutte bagnate da vna re- 
pentina pioggia , che lecolfe per ttrada, anzi 
crebbe la marauiglia, in vedere ch’ella fi reggea 
ih piedi ttante i mali trattamenti fatti al fuo 
corpo la notte antecedente . 

Nel medefimo viaggio d’Afi fio, gionfe ad vn 
Gattello, ò Villachiamata BaroncelIo,ed en- 
trata in cafa d’vna pouerella, che fe gli oflferfc di 

ricoue- 
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ricouerarla la notte , vide vn putto della Tua ho;- 
fpite , e chiamollo , che veniffe à lei ; andò egli, 
ed ella accarezzandolo , ella gli pofe le mani 
(opra il capo,comegià era (olita di fare con le 
creature innocenti ; non s’auuide però mai, che 
quel figliuolo fufle cieco;ed ecco ch’egli nel sé- 
tirfi vezzeggiare, in vn tratto ricuperò la villa , 
ed à gran voce cominciò à ringratiare Dio , c la 
Beata Chiara, della gratia inalpettara,nèpotè 
contenerfi di non trafeorrerefubito, hor qua, 
hor là , publicando le merauiglie da Dio oprate 
in lui, permezodi quella Tua amata Serua, che 
non era meno confufadel cafo ,di quello erano 
allegri i genitori del figliuolo. Come daflela 
fauella ad vn Muto , fi dirà apprelfo quando fi 
parlerà del perdono. 

c 'Morte dell* Bufa • 

i 

H Ebbe Chiara gratia dal Cielo in auue- 
derfi , ch’in breue era per diflbluerft 
quella compagine d’olfa animate; pretefepre- 
pararfi guardili come dice la vita con la mortifi- 
catione, che tra le maceracioni, e penitéze, non 
lepermctteuano altra pinguedine, che quella 
delio fpirito . Ridduflele pafsioni, prede fem- 
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pre ad ogni cenno delia ragione. Procurò hi* 
bilicare il proprio feno per grinflufsLDjuton 
Luogo non haueano più in lei penfieri auari di 
fido, 6 di mondana glòria. Non aliignauftw» 
piufencimenci diluito, nondifenTuali appetir 
ti . Non temea più i n fidie del Mondo» no» 
della Carne , che ben di tei potcafi fcriuere. 
enim formtdetitr l»xurn> ibi acc vtttfenùtHTi 
Cani. ter. ji. Era mutara in altra creatura» che più famigliai* 
nonporraua d*eflerc quella dr prima » ch'il folo 
nome» già chiaro al Mondo per la.modeftia» 
per la pietà, per fall inenza, per la carità al pro£ 
fi mo , per lamore à Dio, c pèT eflerft cela vera* 
eviuaimaginèdi virtù, e carica di meriti. li;; 

Era gionta all'età d'anni fefTantaquatcro; 
chetrauagliando quelle lacere fpoglie,rimafte 
apponto per trofeo della Morte , vna gagliarda 
febre, in pochi giorni laridufle al cornai un ter- 
mine dei viuenti. 

Quel feno, che viuendaeraffpienadi Carfc 
tà verfo il fuoprofsimo, in morendo rauuiuò 
con nuouo ardore predicando la parola di Dio 
alle fue Suore, che fè chiamare à bello (Iodio. 
Diceale come maeftra , che la virtù è di gran 
pregio , che perciò confeguire non fi può lenza 
contrago 5 comete Pecchie, prima di dar il mie. 
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le guflano Tamaro, perciò non doueffero peti 
far godere la rofa fenza lafpina; offcruate le 
regole, ed iftatuti; conferuate lordine, dicea, 
che l’ordine conferuarà voi, il mandato è giu. 
fto, la legge è Santa . V oi mie amate Sorelle, e 
dilette mie Figlie, che l’incarco porrate dcll'tiu- 
mana carne, non habbiate per graue il fottopor- 
ui à chi vi guidi ; odiofa cofa è oue pari vi (lima- 
te in virtù, il nome d’vbbidienza, ma quella 
fola è, che vi differenza dal Mondo , ed è la pie- 
tra angolare , che vi vnirà à Dio. La religione 
non hà difparità di perfone, à tutti è Madre. 
L’vnione è quella , che vi conferuarà in difcipli- 
na, ch’aumenrarà le virtù , che v’accredirarà ap- 
preso il Mondo. Con vn’anjmo , con vn cuore, 
con vna volonrà ferirne à Dio, con vna voce co- 
mune lodate, e benedite chi vi chiamò a que- 
llo flato. Vi raccordo la pace, vi racomandola 
carità . Pregato Tempre quell’ infinita bontà , 
che vi conferui in quel termine di vitacommu- 
ne, nel quale hora io vi lafcio ; non vi fia già mai 
trà voi quel veneno di mio, c tuo, che difsipa le 
religioni , diflrugge le più facoltofe famiglie , 
ruinal’anime piùauuedute . Là memoria del- 
la Morte vi feruaper antidoto aU’impureten- 
tdtioni, gli horrori della quale fperimentarete 
!i> Y 2 an- 
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anche voi tutte. Ecco il mio fine, o Sorelle, ecco 
il mio termine, fono fcorfi gli anni del mio pe-: 
regrinaggio, e chi sa fegraditefarannolemie 
penitenze ? Diede il paffaggio da quella vita* 
all'altra, à penfare, anche à più fperimentati , ed 
io che fono in riguardo di quelli? Confido in 
quell’ Erario inefaufto del fangue del mio Sk 
gnore, e non ne i trentaqu3ttro anni di peni- 
tenza, c’hò fatta. L'eternità di pene, ò }’eter-* 
nità di godimenti è quella, che m’afpetca;quel- 
laeradouuta alle mie colpe, quella per me la 
guadagnò il mio Chrillo. In quello dire die^ 
de di piglio ad vna Croce prorompédo in qne-* 
Hi accenti; A’ voflri piedi , à quei chiodi , o mio. 
buon Giesù, ri pongo quella mia falma . Quell* 
Croce follerrà il pefo deUq mie colpe. Quqfte, 
fagrate piaghe fpero mi faranno porte periti-* 
tradurmi alla vollragratia, edalripofoperpe-j 
tuo. Non piaccia mai alla vollra Bontà, che 
quello fangue fparfo per mio rifeatto, contro 
di me gridi vendetta al Padre Eterno. Ringra- 
tio voi mio Dio, di quanto vi fete degnato per 
me patire; edituttociòch'in me, e per me ha- 
uete oprato . Ringratio la vo/lra Santifsima, 
Madre, che tanto fù, follecita della falute mia. 
Ringratio l’Angelo mio Cuftode, epermezo, 
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diloitutra la Gerarchia celeft e, per tanti bène? 
ficij , che dalla fedele Tua compagnia liòriceuut 
ti . Ringratio Dio di nuouo , del gratuito do- 
no della vocatione alla Religione , ed infieme il 
mio gran Padre S. Francefco, fotto le cuiinfe- 
gne hò militato* e voi pur anche, o Chiara San- 
ta, di cui indegnamente porrai fhabico , e’1 no? 
me . Pigliarò ardire in quel feuerO , e tremen- 
do tribunale, e nel giuditio, che di me fi farà, 
oue vedrò macarmi il capitale, nel difpenfarmi 
de' meriti,ch'in vita voftra,oPadie, e Madre, 
Santi, per noi voftre Figlieaccumulafte. L ora- 
tioni voftre, ò Sorelle amatifsime , fian quelle 
che mi foccorrano in queftoeftrcmo pafto . Vi 
benidichi Dio * e fiate da me in confidenza del- 
la Diurna mifericordia benedette . 

?■ Giàs’era armata con fommo fuo contento 
de’ Santi Sagramenti. Già s’innaridiuano le 
fauci, e già lottauano gli /piriti vitali con la 
morte, quando, che diede vninliuiditofguar- 
do, ed vna moribonda occhiata alle circonftan- 
ti, quafi volefle dirle l’vltimo adio . Abbracciò 
di nuouo con tenerezza , più eh' ordinaria la 
Croce, e con diuoti baci, più d’vna volta pu* 
nunciò . Inter bracchi a Redemptons mei, 'viucre 

•volo, & mori capto. Efalò lofpirito,c 1’anima, 


Digitized by Google 


>71 £* Tétithe 

replicandole parole diChrifto, Pater inmanut 
tuas commendo fptr'iturnmeum.. 

Piagete hora,o Madri , piangete,oFig!ie;è- 
morta lotto ivoft ri occhi, chi vi fu più che Ma» 
dre, compenfate fe pur potete conlagrimele 
fatiche, e gli (lenti, che per voi foftenne. Ec» 
cola voftra Chiara, ecco I 3 voftra Maeftra. 

\ Diedero luogo alle lagrime, che fin’ad bori 
erano ritenute da gl’, argini d’vna pietofa fpe- 
ranza di rihauerla Tana . Piangcano, macomc 
indarno fi richiama il fulmine» che giàinfìam- 
mato fe ne vola , non poterono ritenere quel- 
l’anima, che non correffe al fuo centro, ch'era il 
fenodi Dio. Mano piangete nò, non piangete, 
o Madri, ch’errai;non più lagrime, o Figlie; fa- 
rà qual* Aquila Chiara, chabenche gli occhi* 
ed il volohabbia tìuoIcì al Cielo, il penfiero,e 
la tenerezza di Madre,- la piegaranno à terra 
con lafuaprotettione; ben fi sa di quanto refri» 
gerio ella vi foffe nella penofa vita della moni» 
ficatione, mercè l’affetto, e riuerenza che le 
portafte, che perciò amara parui la (ha morte, 
Difpiacere dalle voftre lagrime non riceuerà 
quella grand’anim3,neoffefa, perche fono fegni 
d'affetto , e riuerenza , e non d’muidia à gli 
fplendori douuti, alle fue gran virtù. 

‘ < Fù 
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^Fù fempreargumentodi pouerocuore,edi 
mal configliato fpirico , il non potere con rem- 
perato animo arridere à fauori ,cd à gl’incontri 
Ànidri. Le Madri c’haueanol’efempiodi Chia- 
ra innanti d’vna ftrana coftanzaà qualunque 
aflalto, che le dafle il cafo, cótem perorono le la. 
grimecon la certezza del premio douutoà tan- 
te Tue fatiche . E' morta Chiara, o Madri , ed è 
morta qual Cigno, e càtando lodi à Dio del fuo 
rauuedimento,chi fu già Cigno di candidez- 
za di vita, cantarà pur anche dali’auello per le 
memorie, che vi (lampo nel cuore. Chiufi hà 
gli occhi à quello Mondo, chi le pupille alfue- 
feceà mirar l’eternoSole humanato. Efalato 
hà l’anima in vn recinto di ferri , chi s'era fabri- 
cato vn cuore d’acciaro, per le ripulfe date al 
Mondo , ed alla Carne • La perfeueranza di 
rant’anni al bene, farà la coflante barra fopra 
di cui, come trofeo per mano d 'Angioli por- 
tata farà l’anima nel Campidoglio del Paradifo. 
Non farà fanello il feretro, che tanti lumi di 
gloria l’accompagnaranno,quante virtù ella ac- 
quiftò invita. 

Voleano le Madri vlar à quel cadauere gli 
virimi termini di pietà religiofa co’l lauarlo; 
Mà nello fpogliarlo> che fecero; trouaronlo più 
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carico di ferri, che di carne: non oforono per- 
ciò morra priuaria di queU’armi , che viuendo 
maneggiò contanti denti * . L'Anima, che co* 
me Salamandra scierà nudrìra deifuocód’amór 
di Dio, lafciò fegnali d’ardore nelle guancie di 
quel volto, che non conobbe color di folfodi 
morte , mà di celcftc minio lo tinfe . L’odore * 
che fpiraua garreggiò con le rofe» - 1 bili ! ' i 

Precorfe per le contrade della Città la nuoua 
della morte ; tutta v’accorfe per riueder mori 
ta quella » che viua l'era data d’efempio » Le la- 
grime dì tenererza,i lamenti della perdita fatta, 
i fofpi ri, erano indubitati fegni della riuerenza, 
che le porrauanoé Si fpopolorono le cafc, 
grandi, e piccioli vollero baciare quei ferri, e 
vollero afsidere alle efequic funebri. 

E ! morta Chiara» o Rimino » è morta quella, 
ch’vn tempo fa perle piazze vedéuate oltrag- 
giata. Sgridaranno più à Tuoi biafimi i perga- 
mi con dire Htcctnt tfìtlUlefM? Biafi mino bo- 
ra fe ftefsi, quelli che già la dilaoeggiotono , ed 
à lor confusone dichino con verità * H<ec e fi 
quam babui/nus in dertjum , (tj in JtmUitudtncm 
improperi } . E‘ morta quella, che già auida'fù 
d'addefcare i voftri cuori, per ricondurli à Dio» 
Era Cittadina voft ra , ed era donna ; la fol a glo- 
ria, 
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ria» c’ hor gode ir» Cielo, la differenza da voi. 

Le macchie, ch’vn tempo fà-riotafte de’ Tuoi 
coftumi, la virtù fua hà dileguate non meno, 
ch’il Sole la rugiada. Sepolti nonhàpiùglifpi- 
riti fotto l’humidocorpo , ne pefo hà più di ter- 
rena mole, che l’aggraui. E' fatta Cittadina 
del Cielo , c porge prieghi , per la voftra falute. 
Raccoglie, anzi i frutti gode , d’vna copiofà 
mede , che qua tra voi con penitenze , ella fpar- 
fc il Teme. Le firade, che calcò mendica alle 
porte voftre , ricca di gioie Thanno condotta , t . : 
all’eterna maggione. Chi i niellerà di douuti • 
fregi i meriti di Chiara? Altri, che Dio potè dar- 
le eguale ricompenfa . Cedano le più fiere 
tenzoni, cedano i trofei, e cedano i trionfi, à chi 
fù vincitrice di fcfiefla. Spiegato hà il volo al 
Cielo, de’ difprezzi patiti, fiora ne confeguifce 
gli honori, de* patimenti, le glòrie Da gli hor- 
ror! de’ ferri , e gionta àgli lplendori, eh altro 
alimento più non conofcono , che i meriti fuoi. 

Con voce, che mai fi fianchi, cantate, o Citta- 
dini, le lodi, à chi degni vi fece d'vna pari Auo- 
cata- Cantate, edite. Tu gloria ìerufatem >tuU* 

Ulta ìfrael , tu bonorificentt a popult nofirt , quia fcaftt 
* viriti ter, ideò rnanus Domini confortatili te , (£/ ideò 
erti benedici * in tur num, . ; .-i 

ri » b Z Morì 
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* . * •• • ; ,1 ' \ 

Quinto 'vagiti C tour ceffone dello ?• Chiara 
étfrejfo Dio. 

M irabile fi moftrò Tempre il noftroDio 
ne Tuoi Santi , Oprarono quelli mira- 
coli in tantacopia,ed alcuni tanto dall’humana 
afpettatione lontani, che le non folle l’Euange* 
licoteftimonio , Cpera qua ego fiuta 3 & ipfifactet, 
mator* borumfactet , ìarebbefi potute dubita- 
re, c’hauefle communicata l’onnipotenza fua 
à medefimi Santi , Chiara, che tanto l’era fiata 
cara, mentre che ville, non volle hora* chefe- 
poltareftafle lotto d’vn duro porfido froentica- 
ta 5, bà Tatto perciò in piu occorrenze vedere 
quanta vaglia V intercefsione fiia dopo Tua 
morte . Egli è beo vero , ch’eflendo fiata tan* 
thucnile viuendo , anche in morte ha volalo» 
che s’occultaflero legratie , che S- D* M. pef 
raezo di lei a’è degnata concedere à chi hàhan 
unto ricorfo al filo efficace raezo; non Te n c 
però tenuto piìl che tanto memoria regi filata. 
Potrebbefi con verità dire, che profetandole 
Madri vna vita anftera , c fondata lopra la bafc 
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dVn humiltàj che non hàpari , non hanno vo- 
luto far pompasi Mondo, di tutto ciò, che è fe- 
guito in quefta Beata Chiara . Il maggiore de* 
miracoli ardirei dire, che fbfle la vittòria ch’ot- 
tenne di fe ftefla , dopo vn 1 inueCchiato hàbito 
alle relaflacioni del fenfo $ ma come, che l’aufte- 
rità praticata dalle Madri fia tale, che ciò, ch’ad 
altri inftituti moderati parerebbe miracolo, fin* 
golarizandofi con vna vita tale , qualche perfo- 
napriuata, alle Madri paiono cole più , che do- 
zinali, ed ordinarie, che perciò non tengono 
conto delle regolari offeruanze,per vantarfenej 
dicafi d’auantaggio , che in trecento , e quattro 
anni dopo la morte della B. Chiara, ò per le 
guerre, ò per gl'incendi patiti dal Monaftero,ò 
per la traicuraggine , fi fiano fmarrite le memo* 
rie più infigni di quella B. dopo la fua morte . 

Le Madri tuttauia prefenti , come quelle, 
ch’inuigilanoallaconferuatione della diuotio- 
ne verfo quefta Beata per gli effetti , che ne fpe- 
rimentano , con l’autorità del Molt’llluff.e Re- 
uerendifs. Monfig.Francefco Lambardo Peru- 
gino Vicario Generale della giurifdittione,e 
Diocelì di Rimino, per l’Eminentifs. eReue- 
rendifs. Sig. Card. Federico Sforza Vefcouo dì 
detta Città, hanno fatto ridurre in aulètica for- 
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ma alcune gratie, da qualch’anni adietro rice- 
uute, per l’incercefsione della B- Chiara , come 
qui appreso. ; 

Circa l’anno 1638. ricrouandofi inferma la 
Reu. Madre Suor Eufrofma Zanicoli , Monaca 
profclTa del Monaftcro della Madonna de gli 
Angioli, con vn’infirmità incurabile, pereflerle 
caduta la goccia, che la tele afsidrata , lenza po- 
terli mouere dal ietto, ouegiàcra (lata per (pa- 
tio danni perduta parimente la fauella, re- 

catole però libero ilgiuditio, era dalle Madri 
caritateuolmente,e ben fpeflo vifitata.Vn gior-, 
noefercitando gli effetti della fua molta carica» 
la M. R. Madre SuorEiena Clemencini, crà gli 
altri mezi , per folleuare l’inferma , vno ne pro- 
pofe, e fù che li vota (Te alla B. Chiara, il cui cor- 
po ripofa nella Cbiefa delle Madri, e la cui Ima- 
girte detta Suor Eufrofma cenea in vn quadret- 
to vicino al capezzale. < Non.perdè tempo Tiri* 
ferma , perche appena ficetiatafi la Madre Suoc 
Elena, eòi migliori fentimenti di fpìrito, che 
potelTe raccogliere, fi raccomandò alla B. Chia- 
ra , fupplicandola quando folle in piacimento 
di Dio, gli otteoefie la grada , che pocefie anda- 
re fenza aiuto d’altra petfona>alf Arca delle fue 
Beate reliquie » e di potere da (e medefima fi> 
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disfare à bifogni naturali, perche fin’à quel pun- 
to hauea bifognato aiutarla in ogni cofa . Non 
pafsò appena vn quarto d’hora dopo il voto 
pròpofto , che fi vide l’inferma fenza veruno 
aiuto, caminar fola dalla fua Cella, all’Arca del- 
la Beata Chiara, più, e più volte in quel giorno, 
frequentando queftaìdiuotione , coniftraordi- 
nario ftupore, ed allegrezza delle Madri. Non 
ricuperò l’vfo della lingua, perche non lo chie- 
dèjfù ricercata, perche non hauefle anche fat- 
t’iftanzadi quello, ed^ellaal meglio che potè, 
fece capaci le Madri,ch’altro non bramaua,chc 
dileuar loro di pena, ed ella di poter fodisfar 
alla fua diuotionc ritrouandofi perciò di que- 
lla grafia contentifsima, non ccflauaco’l cuore, 
e con gefti ringratiare Dio , e la fua malleuadri- 
ce Chiara, la cui tomba continuò à riucrire per 
ifpatio d’vn* anno,che foprauiflej morì poi d’in- 
fermità di poncura con ftbre. 11 fopra narrato 
teftificano con loro giuramento, per publiept 
atto riceuuto dal Notaro Vincenzo Feftio fol- 
to li 3. Settembre 1649. le MM.RR» Madri, 
Suor Annontiata Ceccoli, che di quel tempo 
era Abbadefla, e Suor Elena Clementini di pre- 
Icnre Vicaria . 

E pur anche degna d’eterna memoria la 
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polmone, che fa la M. R. Madre S uor Theodo- 
raBarcolini delia gratia riccuuta in Tua perfo- 
ra, in occafione» che bene fpeffo era trau aglia- 
ta da dolori colici , da quali era ridotta à mal 
partito , per eflcre eccefsiui , notr fi tiouando 
rimedio che le giouafie. Si votò alla Beata 
Chiara con obligarfi di folennizar iJ giorno di 
Tua morte, e per ifpatio di noue giorni, auanti 
l’Arca oue ripofa tenerui vna lampade accefa, 
Confeflandolì,eComunicandofi il medefimo 
giorno. Attefta,edeponc perciò con fuo giu- 
ramento, da che fece quel voto, non hauer più 
serico aggrauioalcuno da medefimi dolori; e fe 
pure alcune volte hanno dato fegno di mouer- 
fi , ricorrendo al medefimo mezo dcll’orationi, 
ed inuocatione della Beata , fono di fubito cefi 
fati , oue prima le durauano i mefi intieri , con 
non poco pericolo deliavita. Di ciòfe ne ro- 
gò il medemo Notaro publico,con vn iftro- 
mento fotto il medefimo giorno , ed anno. 

* Tefiifica pur anchedife medefimaja M. R. 
Madre Suor Colomba Marini Monaca profefla 
di detto Monaftero,cheritrouandofi molto ag- 
grayata da vn dolore nell’occhio finiftro,parea- 
le,che glielo fìrapalfero dal capo, non poten- 
do riposare, e giorno, e notte. Da Dio forfè 
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infpirata fi votò alla B. Chiara, e leuatafi da Iet- 
i to, riuercntemcnce inuocata la B. recitò vn Pa- 
ter, ed vn Aue Maria, di tutto cuore, pregando- 
la ad impetrarle da N.S. la liberatione di quel 
dolore * pofcia rimettali in letto , ttando fueglia- 
ta,coricofsi fopra il lato deftro,tenendo l’occhio 
infermo in modo, che ne capezzale , ne altro to 
coccatte; ed ecco ch'invnittantefcnti vna ma- 
no, che leggiermente feorrea per la faccia co- 
minciado datt’occh io, e gionta verfo il fine della 
guancia, come, che dall’ occhio hauette tirato 
fuori il dolore, non Tenti più aggrauio alcuno, e 
la mano fuanì dalla faccia non fenza merauiglia 
della Madre, quale per fegno di gratitudine, 
appefe alla fepoltura della B. vna tetta per fe- 
gno della grada riceuuta, come pur anche de- 
pone con Tuo giuramento per publicoatto ro- 
gato dal Nocaro medefimo, fotto l’anno, e gior- 
no fudetto.. 

Maggior merauiglia fogliono apportare 
l'improuifeconualefcenze di quelle infermiti 
ch’il Módoftima incurabili ,mafsime dopo ha- 
uere adoprati medi camenti più violéti . Ma co^ 
me, che Dio fi pregia , d’eflerfi riferbati persè 
i cafi difperati, permette, che s’adopri l’humano 
giuditio con proue d’herbe, di pietre, ©minera- 
li» 
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li, quali hauendo la virtù dipendente da Dio, 
cedono, acciò (ì conofca,che nó potendo oprar 
efsi in iftàte, ciò fia riferbato àchi creò vii Mò- 
do intero , con vn Bit , non hauendo bifogno di 
applicationc efterna, per conferire la fanita.Era 
la M. R. Madre Suor Anna Maria Gualdi de 
Galdari Monaca profeto di d. Monafiero, cir- 
ca l’anno 1635. inferma d’vn catarro falfo, che 
fparfo per tutta la vita le generò vna leppra,per 
la curationc della quale nonhaueafparagnato 
rimedio, ed applicato quanto le era confighato 
da Medici, fenza perògiouamento alcuno, onde 
andaua declinandoci votò per tanto alla Beata 
Chiara, obligandofi riceuendo la fanità, di por- 
tare vn voto alla fua fepolrura. Mofirò Dio 
quanto potente fofle , perche nel tempo , che fi 
votaua cominciò à difeccarii l’humore in mo- 
do, ch’in quindici giorni reftò libera affatto, co- 
mehora depone confuo giuramento, aggiun- 
gendo di non hauer mai più fentito incomodità 
alcuna, per l’infermità patita, dando perciò có- 
tinui fegni di gratitudine , e diuotione, verfo 
quefta Beata , e perche fi promoua la diuOtione 
c fiata l’vnica cagione, che fi fia deferitala vita 
preiente di quella Beata. . . 1 

11 Reuerendo.Badre Angelo Doria Chieri- 
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co Regolare Theatino, con ; licènza del Molto 
Reu. P. Prepofito depone con fuo giuramen- 
to, ed autentica con fede di mano propria , del- 
li cinque Settembre 1649. come dell'anno an- 
tecedente 1648. cflendo flato afsignato per 
compagno ad vnodefuoi Padri, che feruiuale 
Madri di Confeflore ftraordinario , ritrouan- 
dofiindifpofto d’vn ginocchio nella medefima 
Chieia delle Madri , e volendoli alzare in piedi 
fù fouraprefo da dolori si eccefsiui nella gion. 
tura, che non potendofi mouere , in vedere cer- 
ti voti appefi alla Sepoltura, ed Arca, della Bea- 
ta Chiara, fi votò à lei, e fatto di nuouo prona, 
fi alzò , e portofsi fenza molto faftidio al Colle- 
gio, oue di nuouo ripigliandolo il dolore, ri* 
nouò l'inuocatione della Beata , proponendo 
digiunare la vigilia, e giorno antecedente alla 
morte fua , onde riceuè la gratia dell’intera fani- 
tà. La quale depofitione, è regi Arata con le 
fudette, e rogata dal medefimo Notato. 

f 1 * 

• •• • ■ • : : 

t 

*• Cbrlfio concede alla Beata i* annuale Perdono ; 
ferii vinti $ per li morti.' r'I* 

f . • ... ”t } ' ■ iT '• ’ 7 

é * • *• 

P Otè vantarli il Profeta Ifaiad ’efler vnroda 
Dio , e fattogli gratia di participarli il fuo 
A a fpiri- 
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fpirito; fatto Ambafciacoreà Manfueti, perche 
fufle in follieuo de gli afflitti, e perche predicai 
feàcaptiui l’Indulgenza. E* proprietà di Dio, 
che trouando vn feruo prudente , e fedele nelle 
cofepicciole,conGgnarli le chiaui de fuo» tefo- 
ri , acciò li dìpartifea à fuo piacere. Hauea fatto 
più proue di Chiara, e trottatala fedele, com’ad 
vn’altro Ifaia priuilegiolla del fuo fpirito, diffu- 
fefopra di lei l’vnguento della fua Diuinamife- 
ricordia, accreditò la fua lingua, fù mandata nel 
fuo fccoloperefempio di penitenza, che per- 
ciò la fece difpeafatrice , c trombetterà d’vn 
perpetuo Giubileoà chi diuotamente vilitalfe 
laChiefa,oueripofaflero lefueotìc*. l 

Foco auanti s*è raccontato il fauore,che fece 
Chtifto à quella B. quandoacccompagnato da 
Santi Apolidi gli apparue, c le feoperfe il fagro 
fuo Collato dicendole, che per lofangue,che 
da quello fparfc»volefle ella chiedere quella 
gratta, che più le piaceife , laonde Chiara lo 
fupplicò, perlafalutc de viui,é de morti 5 Ri- 
fpofe Chriftb,chela grada l'era concetta ,che 
perciò douèffe predicare l’Indulgenza , ed vn 
perdono, per viui, e per morti, come hauea 
chicfto-. Più xhc mal confu fa reftò Chiara, e 
com'vnaltro£zecchicle,ch'ad vn propofito ta- 
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le rifpofe à Dio. Ah ah Signore, non diranno, 
chequeftc fono mie inuentioni quelli, che mi 
fentiranno? Se predico >dicea Chiara, quella 
dottrina, chi mi crederà? Non fono già io più 
accreditata di quello era il voftrogran Profeta 
Mosè, che pure anche temeua fulfe per riufeir- 
glivana la fua predica tione,e vi rifpofe.Ntr» cre- 
devi mibt neq ; audttnt Voce mea, feddtcent non appa- 
rmtilii Domtnus, QuaC thefdegnatocon Chia- 
rate dide; và figlia , fà da tua parte, Tuona la 
tua campanella > e non ti pigliare altra briga, 
perche è niio penfieto dimouere gli animi alla 
diuotione,ed infpirarji all’acquifto de’tefori 
de’ quali hoggi tù Tei fatta difpenfatrice . In 
quello dire chiamò S. Gioanni , e le fece rimet- 
tere vn libro ferino à lettere d’oro . 

Hà potuto dar dadubitare ad alcuni la vali- 
dità di quello (come chiamano) Perdono,per 
no vederfi approuato dalla Santa Sede Apolto- 
lica, ne arricchito d’indulgenze Pontificie . La 
mano però di Dio , e la fua Diuina parola , che 
non può mancare, ne mentire, hà fatto vedere , 
chela longhezza del tempo giàtrafeorfipiùdi 
trecento anni, ne molto meno la miferedenza 
d’alcuni , non hà potuto raffreddare il calore de , 
Citxadini,in frequentare la Chiefa del Mona- 

A a z fiero 
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ftero ne* giorni deftinati à quedo Santo Perdo! 
no, cioè dalli 22. Marzo, cominciando ver fola 
meza notte antecedente, (ino li 28. del mede- 
fimo, che vengono ad edere giorni fette i ma s*è 
degnata S. D. M. comprobare con miracoli 
quedadiuotione. 

GrJlIuftrifs.e Reuerendifs.Monfignori Ve- 
fcoui , che di tempoin tempo hanno gouernata 
laChiefadi Rimino, come vigilàtifsimi, hanno 
quafi tutti hauuti vna certa curiofità d’inuedi- 
gare, che cofa foflequedadiuotione, màperò 
fin’ ad hora alcuno non l’hà riprouata, anzi al- 
cuni d’efsi frequentata . 

Monfignor Illuftrifsimo Cartelli Vefcouo di 
Rimino, e per lo fuo valore tanto dimato dalla 
Santa memoria di S. Carlo Borromeo 5 che pri- 
ma lo volle per fuo Vicario Generale della Cit- 
tà , e Diocefi di Milano, in vedere la frequenza 
del popolo, che di giorno, e fino alle tre, e quar- 
trohore di notte concorrea alla fudetta Chic- 
fa, folea di re, che quedo era vn miracolo con- 
tinuato dalla B. Chiara, onde fua Signoria 11 - 
ludrifsima fi ridufle acomendarequedo Per- 
dono , e queda diuotione • 
v Vn certo Fr.Giofeppe Gerotti da Mote Fio- 
re, dell’Ordine de' Minori Orteruanti , fimo la 
r . T _ r-A cui 
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cui direttone era il Monafiero , ed afsifieuagli 
per Confefiore ordinario, facea alquàto del du- 
ro in preftar credenza à quello Fetdono. Stan- 
do in quefia fua mi [credenza , gionfe al giorno 
antecedente del deftinato al Perdono, ed alle 
cinque hore di notte, Tenti Tuonare iolenne- 
roente le campane del Monafiero,e numerate le 
cinque horeparuegli quella Tofle hora incom- 
petente per lo matutino . Sentendo pure la 
continuatione di dette capane Ti leuò dal letto, 
ed aperta laTineftra verTo il Monaftero,TùTor- 
preTo da vna chiarezza grande , ed in voltar gli 
occhi al campanile, lo vide come di Fuoco tutto 
acceTo, e come Te vi fodero fiate quantità di 
torchie a cceTe . ScupeTatro il Padre da tale no- 
uità , à frettolofi pafsis’inuiò alla Chiefa delle 
Madri, e Fatta chiamare rAbbadefla,ed alcune 
altre delle piu attempate curiolaroenreinuefii- 
gando, che accidente TuTTeTucceiTo,ron hibbe 
altra riTpofia ,cheatti d'amiratione, e hfiandofi 
gli occhi in Taccia l’vna, all’altra, non hebbero 
cherifpódergh eccetto, che le Suore tutte ripo- 
Tauano, e nciluna d’elle s’era moda, in modo, 
che non Tapeano, nehaueanoTentitoneTuono, 
ne Crepito di campane. Allhora più che mai 
ftupefatto il Padre raccontò minutamente il 
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fu cc elfo, ed il fine, per loqualehauefie incoro- 
modate le Madri in hora così importuna; da 
indiin poi douentòdiuotifsimo delta Beata, ed 
ardente nel confeguire, c publicare il perdono. 

Fra Lorenzo da Cotignola, Laico del mede- 
fimo Ordine, e compagno del fudetto Fra Gio- 
feppe, poco anch’egli credeua in quello perdo- 
no; e perche era Rehgiofo d ottimi fentimenti, 
dauafi molto alloratione, e frequétaua la Chic- 
fa delle Madri ; hauendo intefo vna volta, come 
la notte feguence cominciaua il Perdono, tnoflo 
da Santo defiderio di confeguirlo, volfe fermar- 
fi ia fera in Chiefa per far oratione quella notte, 
egionte le cinque hore, mentre ftaua con fer- 
ooreorando, videcomparirChrifto, da Santi 
Apoftoli accompagnato,quali circuiuano l'Al- 
tare maggiore , e da vno de gli Apolidi fu ri- 
meflo alla B. Chiara vn libro , e dalla bocca di 
Chrillo Tenti dire , che per lalalutede’ Viui,fi 
dicelTerofei Pater nofler, efei Aue Maria , con 
Tei gloria Patri ; e per la falute de’ Morti , fi reci- 
tafleroaltretanti Parer, ed AueMaria,con fei re- 
quiem aeternam . Le quali cofe detto F. Loren- 
zo, riferì a più perfone,edegli poife ne morì 
circa l’Anno ijyi. 

La Reu.Suor Pacienza da Sogliano,Monaca 

in 
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in detto Monaftero, morra circa l’Anno 1 596 
raccontaua, ch’vna notte limile, nella quale «►* 
minciaua il Perdono, Tenti Tuonare le campane 
al doppio intorno alle hore cinque di notte 5 c 
penfando folfe il Marutino,fiIeuò, e venendo 
dal dormitorio alla Tcala, che conduce alla ftan- 
Z3 del Capitolo, edaquefta allaChiefa,trouò 
la porta di meza Tcala Tcrrata , ma poi non Ten- 
tiua altre delle Madri, che fi mouelTero, con 
piede ToTpeTo Te ne ritornò quietamente alla Tua 
Cella, e perche s’auuide, che le Suore tutte dor- 
miuano, tene per certo ch’il Tuonare delle cam- 
pane, fotte opera di Dio, eperconfirmationc 
del Perdono, del quale ne fu diuotiTsima,e que- 
lla morì con opinione di Santità . 

La Keu.Suor Giulia Rambatina ftaua fofpe- 
Ta della validità di quello Perdono, mentre an- 
cora era giouine, ed efsendo vna volta à piè del* 
l’Arca, oue r pofa il corpo di quella Beata, quali 
quafi afleriua,che quello fotte vnritrouamento 
fenza rondaméto,ma nel medefimo illante lènti 
vn’ incredibile Tcuotimento di ferri nell’Arca» 
da che reftò llordita , e fuori di sè per molto 
fpatio di tempo; poTcia ricuperati i fenfi, fi pro- 
nto à terra con lagrime di compuntane , e con 
femore continuò la Tua oratione , confirmatafi 

per 
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per tal accidente , foflfe più, che vero il fatto del 
Perdono, onde procurò leuar di dubbio qua- 
lunque altra pcrfona. Morì pofcia detta Madre 
danni nouanca Tempre dinota della B. Chiara. 

« Teftifica la Reu. Madre Suor LauiniaCofti, 
già Vicaria del medefimo Monaftero in fua co- 
?cienza,com’eflendo Nouizza, vna fua compa- 
gna di Nouiziaria per nome Delia Morotti,alle 
horecinque,emezadi notte, fi fueglialfealfuo- 
no delle campane, e chiamafì'e la Madre Ma- 
ftra delle Nouizie , con tutte l’altre dicendo ef- 
fere Tuonato il Matutino, e la Madre rifponden- 
dole , che ripofaflc , perche ancor non era hora 
del matutino, replicò Deliache fentiua di cer- 
to Tuonare le campane del Monaftero, che per- 
ciò volea leuarfi schiaro Tegno, che s’auuicina- 
ua l’ora, nella qualecominciaua il perdono. 

Fu per pagare il fio della fua miscredenza vn 
certo M. Fabritio Gratiani ,qual era fohto ap- 
parare la Chiefa in limile occaiìone, e quell’an- 
no era rifoluto non farui altro . Hauea Fabritio 
vn figliuolo per nome Adolfo d’età d’anni cin- 
que muto,egionta la notte innanti la vigilia del 
giorno deftinato al Perdono , verfo il far del 
giorno, Aftolfo chiamò fua Madre à voce alia 
dicendole, che Chiara era fiata da lui, cdordi- 

nato- 
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natogli , che dicefìfe à Tuo Padre di dóuere con** 
forme al folito apparare fa Chiefa , altrimente 
réftanebbe forfè punito . Credè Fabritio ad vna 
tale nouità , cd euidente fegno della volontà di 
Dio, onde leuatofi andò ad apparare la Chiefa, 
e mentre ftaua in capo la fcala cadédo dìa, cadè 
egli pariméte, e vedutofià pericolo della vita li 
raccommandò alla B.Chiara,onde nel medemo 
tempo fi fcntì,come da mano humana folleuare* 
ritrouandofi in .terra fenza lefione alcuna, 
Vn’alcroReu. P.Cofefl'ore delle Madri» per 
nome F. Lattantio, non fola èra incredulo , ma 
quafi,quafì burlauafi di quello Perdono; vna 
notte antecedente al giorno deftinato , metre in 
fua Cella ftudiaua,all’ hore cinque, e meza fentì 
fuonare le campane, e marauigliatofi di tale no- 
uità, in fentire tanto còtinuarc il fuono con cera- 
ta piaceuolezza ftraordinaria, fi leuò in piedi, 
ed aperta la fineftra , vide fopra il Campanile - 
quattro lumi, cometorchieaccefe, epareagli, 
che il Monaftero tutto abbruggiafle,ciò che gli 
cagionòvn timore grande. Partito dalle fue fta- 
ze,egiófoin Chiefa fuonò egli (ì elfo la campa- 
nella, e fece lcuare tutte le Madri, onde fi cantò 
li matutino,ed officio foléne della confegratio- 
ne della Chiefa, anzi che chi fi fia, ch’egli incò- 
•• * traile. 
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trafic , incitaua à portarli alla Chiefa delle Ma- 
dri, allegandogli, ch’iui fi ritrouaua il Perdono. 

Se tanto fu follecita mentre qua giù tra noi 
vifle quella Beata, quanto più pronta farà hog- 
gidi in Cielo a porgere le noltre fuppliche , & 
ad impetrarne dal fommo lddiogratie,efauo- 
reuoli Decreti ? Gode, e per l’eternità perpe- 
tue goderà le gioie , e dimelhcbeize del Cielo. 
L esépio di lei, potrà feruire à noi di règola, che 
fe peccò , non afpettò l’vltimo crollo della vec- 
chiaia per rauederfu Alla prima chiaroata/ciol- 
fe i legami , e fuiluppata da’ terreni ritegni , fi 
diede à quelle penitenze, che nel corfo di que- 
lla vita fi fono ànnouerate , comeauueduta , ed 
D. Greg» accorta che, gut penitenti r veniam,fpopondtt ì pec» 
Euang. canti dtem cralìmnm non promiwt.oC parue l aDDa- 

donafle Dio , mentre fi diede à paifatempi , ciò 
ini. 54. s. fù Adpunftum in modico , perche in vederla com- 
ponta, gli adempì la promelTa , In miferatiombus 
magmi congregante. Con lagrime lauò le mac- 
chie, che già refero Dio fdegnofo a mirarla, che 
poi in riuedcrla riformata, potè dirle, forno* 
mento mdignattonis ab fiondi factem meamparumpcr à 
te, (èfr tn mifertcordta fempiterna mijcrttts firn tut . 

' Piaccia all* Eterno Iddio di comìnifcrarc à no- 
li ri peccati* JtfiicJÌ benediSius in fieni* . 


1 L 



Digitized by Google 


otAiLJiAxA V CTO BilS2 

PROT El$ TATI Oi, 


VI 




• ir. rt vi .. ^ 

L Ettor aduerte in fapraf cripta vii* Beai adora eU\ 
Arimino non pane 4. rittégi , qua eritriti Santtitat-l 
ttm vide an tur adjfcribert % /liquibus geftts enarrati! f> 
qua cnm rirts hamanasfuperent , mtrucmU canfori pof*t 
fent . Prafagijs fatar or um , are an or am manifefi atto ni- 1 
ni bus , reuelattonibas , tUaftrattontbus (i qua funt,\ 
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& lettorum oenlis obnertantur , Vt nilitn abiliti ac dpi 
tanquam ab Apofiolica Sede ex aminata , atque appro - 
baia fed tanquam , qua à fola A attorti fide pondns ob • 
ttneant atque adeo non alt ter, quarn humanam Htfio-. 
rtant . Promde Apojloltcnm Sacra Congregattonts San- 
ti a Romana , & vntucrfaUs Inquifittonis decretnm an- 
nottili. edtt nm , & anno 1634 . confirmatum , integri 
atque intitolati inxta declarationem etufdem Decreti 4 
Santtt\Jimo D. N.Vrbano PapaOtt ano anno 1631. fa- 
ttura, perù ari 4 me omnes intelhgant , nec velie me cui. 
tum , aut venerattonem ahquam per hane narrattonem 
dttta B.Clara arrogare >v e l opinione m Santtttatts in- 
ducere , nec qutdquam tUìut extimationt adt ungere, ne. 
que grada m facete ad fatar am altquandotllius Canoni- 
\attonem , aut mtr acuii comprobattonem fed omnia in 
eo fiata à me re Un qui qaem ,f ’clufa bac me a lucubra* 
tione obttnctent , non obftante yuocumque long fumi . 
ttmporis curfa . Hoc tam ftrtttc profittar , quarn dee et 
enm, qui SanttaSedit Apofiolica ebedtenttjjtmus h abeti 
fiUut cuptt, & ab e a in omni fna t ufcrtp tione % & attiene 
dirigi . 
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